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Editoriale

Carissimi Associati 
l’evento di Galatina è stato di grande soddisfazione per 
noi e, anche da commenti positivi ricevuti, abbiamo rea-
lizzato compiutamente uno dei nostri compiti istituziona-
li: far conoscere al mondo esterno la nostra Aeronautica e 
i suoi valori. È infatti questo lo scopo più importante del-
la nostra Associazione. Essa infatti non deve essere una 
specie di club ristretto, chiuso nella sua speciale apparte-
nenza, ma piuttosto un veicolo di conoscenza molto 
orientato alla Società civile. Come nel mio precedente 
editoriale, devo qui confermare la simpatia con cui siamo 
accolti in queste occasioni. Il nostro essere legati al volo, 
antico sogno dell’umanità, certo aiuta questa buona acco-
glienza, ma il nostro compito deve essere quello di dimo-
strare che questa simpatia è ben giustificata anche da ra-
gioni più profonde. Per questo ho preferito nella mia pre-
sentazione a Galatina, fare una premessa generale, prima 
di parlare delle origini e della storia della nostra Aeronau-
tica. Noi siamo, assieme alle altre Forze Armate, una orga-
nizzazione dedicata a proteggere la nostra comunità, i no-
stri concittadini, da ogni minaccia che voglia colpire la 
nostra civiltà, fino a toglierci la libertà. Siamo al servizio 
dei nostri concittadini, pronti ad usare la nostra specializ-
zazione e il nostro addestramento per fronteggiare volon-
tà esterne di arbitrio e sopraffazione, fino all’estremo sa-
crificio. Diciamo che non è poco questo ed è un qualcosa 
di cui non è neppure opportuno vantarci direttamente, 
ma dobbiamo cercare di farlo capire proprio facendoci co-
noscere meglio. Nelle varie esperienze che la mia carriera 
mi ha regalato, c’è stato più di una volta il confronto con 
persone che esternavano una ideologia antimilitarista, in-
sensibile a qualsiasi ragionamento. Alcuni erano rappre-
sentanti eletti del popolo, e quindi non si potevano consi-
derare come voci singole isolate e personalmente li ho 
trattati sempre con il massimo dovuto rispetto. Molto 
spesso da fatti apparentemente negativi e frustranti, deri-
va un bene e loro sono stati dei veri addestratori per me. 
Mi hanno fatto riflettere e rafforzato molto nella convin-
zione della correttezza di quello che ero e che stavo facen-
do, come Ufficiale a difesa della Repubblica Italiana. 
Il lato antipatico di una forte ideologia è che assume dog-
mi refrattari a qualsiasi evidenza che li metta in discussio-

ne. Il dogma antimilitarista dice che “sono gli uomini ar-
mati in uniforme che causano i conflitti, questi uomini 
cattivi e senza coscienza a cui piace fare del male ai propri 
simili e come tali vanno avversati e le loro organizzazioni 
eliminate e si deve comprare solo burro e mai cannoni”. 
Spiegare che le Forze Armate sono il rimedio e non l’origi-
ne dei mali del mondo appare inutile. Spiegare che è la po-
litica che decide l’uso delle Forze Armate e che esse sono 
costituite da disciplinati servitori dello Stato, non serve. 
L’evidenza non scalfisce questo tipo di convinzioni. Uno 
pensa che a queste persone possano venire dei dubbi oggi, 
davanti a una guerra vicina, dove un popolo aggredito usa 
i suoi soldati per difendersi. No, sembrano essere i perfetti 
eredi di quegli Inglesi che acclamavano Chamberlain che 
tornava da Monaco, credendo di avere ottenuto la pace da 
Hitler e intanto un popolo, quello Cecoslovacco, era stato 
sacrificato. La storia si ripete: oggi vediamo ancora qualcu-
no che fa opposizione all’aiuto concreto che si intende da-
re ad un popolo aggredito e nello stesso tempo si oppone a 
che le nostre Forze Armate siano ben equipaggiate. Il fatto 
è che la voglia di pace è un altro antico sogno dell’umanità 
che, a differenza del volo, non è stato ancora realizzato. Ma 
non sono certo le ideologie antimilitariste che porteranno 
la pace. Lo faranno profonde riflessioni e azioni politiche 
mature che affrontino i conflitti, avendo a cuore il valore 
della vita umana. Intanto una Costituzione come la no-
stra, che rivendica la volontà di non usare mai la guerra co-
me mezzo di aggressione ad altri popoli, è un pilastro fon-
damentale per costruire questo sogno di pace. Nello stesso 
tempo la nostra Costituzione ci vuole e ci affida realistica-
mente il compito di essere attori protagonisti nelle opera-
zioni di stabilizzazione e rimedio a situazioni di crisi. Per 
farlo dobbiamo essere ben addestrati ed equipaggiati. Sono 
sempre attività finalizzate alla protezione e tranquillità dei 
nostri concittadini, incluso anche chi tenta di denigrarci. I 
confronti avuti con le persone dalla inattaccabile ideolo-
gia, per me, sono sempre finite con la stessa riflessione: 
“puoi continuare a vivere felice nelle tue convinzioni, tan-
to ci sono io che agirò sempre per evitare che qualcuno ti 
impedisca di essere un uomo libero”. 
 

Il Presidente Nazionale ANUA 
Gen. S. A. (r) Claudio Debertolis
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I l 2 giugno si sono svolte le varie cerimonie 
ed i festeggiamenti per ricordare la nascita 
della Repubblica. 

In tale data, come sappiamo, si ricorda il refe-
rendum del 1946 che, dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, ha consentito al nostro Paese la scel-
ta sulla modalità di governo decretando la fine 
della monarchia e la nascita della Repubblica. 
Da allora il 2 giugno è sempre stata considerata la Festa del-
la Repubblica salvo alcune eccezioni. Nel 1961 la ricorren-
za si svolse a Torino in occasione del Centenario dell’Unità 
d’Italia. Nel 1963 la morte di papa Giovanni XXIII indusse 
a spostare le cerimonie al 4 novembre dello stesso anno. 
Nel 1977, necessità economiche contingenti indussero a fe-
steggiare la ricorrenza la prima domenica di giugno ma nel 
2001 la ricorrenza, grazie al Presidente Azeglio Ciampi fu 
ripristinata alla data del 2 giugno e non ha subito più varia-
zioni. Quindi anche quest’anno le celebrazioni sono inizia-
te già dal giorno precedente con il concerto nel Salone dei 

Corazzieri al Palazzo del Quirinale alla presenza 
del Capo dello Stato Sergio Mattarella, le alte 
cariche dello Stato, il Corpo Diplomatico ac-
creditato presso lo Stato Italiano, rappresentan-
ti del governo e delle istituzioni. L’Orchestra 
Sinfonica Nazionale della RAI è stata diretta dal 
Maestro Sig.ra Speranza Scappucci. 
Il giorno 2 giugno le celebrazioni sono iniziate 

con il solenne omaggio reso al Milite Ignoto con la deposi-
zione di una corona di alloro da parte del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella accompagnato sempre dalle 
più alte cariche dello Stato e suggellata dal sorvolo delle 
Frecce Tricolori che hanno steso con i loro fumi una lunga 
bandiera tricolore sopra l’Altare della Patria. 
Il Presidente, accompagnato dal Ministro della Difesa Cro-
setto a bordo della storica Lancia Flaminia, dopo aver passato 
in rassegna i Reparti schierati lungo i viali intorno al colle Pa-
latino ha raggiunto il palco di via dei Fori Imperiali per assi-
stere alla sfilata delle Forze Armate ma anche di tutte quelle 

FESTA DELLA REPUBBLICA 
Celebrazioni del 77° Anniversario

ASSOCIAZIONE NAZIONALE UFFICIALI AERONAUTICA

Gli onori al Milite Ignoto



Il Corriere dell’Aviatore N. 7-8/2023 3 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE UFFICIALI AERONAUTICA

altre Risorse Istituzio-
nali che operano a fa-
vore della Comunità 
Nazionale. 
L’onore di iniziare lo 
sfilamento è stato as-
segnato alla Rappre-
sentanza dei Sindaci 
dei Comuni Italiani 
seguita dalle Bandie-
re rappresentative 
delle Forze Armate, 
della Guardia di Fi-
nanza, Gonfaloni 
delle Regioni, Pro-
vince e Comuni ita-
liani ed i Labari delle 
Associazioni combat-
tentistiche. Suddivisi per settori di rappresentan-
za sono stati acclamati tutti ad iniziare dai Grup-
pi Sportivi Paraolimpici alle Associazioni d’Ar-
ma, al Personale civile della Difesa e naturalmen-
te i Reparti e Corpi Armati dello Stato ma anche 
dell’ordinamento civile come la Polizia di Stato, 
Vigili del Fuoco fino alla Protezione Civile. 
Gli applausi dei presenti ai Reparti che sfilavano 
sono stati costanti e con un tocco di affettuosità 
quelli rivolti allo sfilamento in corsa della Fanfa-
ra dei Bersaglieri. Applausi dedicati anche ai 
Paracadutisti della Folgore che dopo il loro lan-
cio hanno dispiegato in volo un grandissimo ves-
sillo tricolore per prendere poi terra con estrema 
precisione al centro di via dei Fori Imperiali esat-
tamente davanti al palco Presidenziale. In chiu-
sura dell’evento la Fanfara del Reggimento Cara-
binieri ed i Corazzieri hanno reso gli onori al Presidente 
della Repubblica mentre le Frecce Tricolori stendevano 

nuovamente un lunghissimo Tricolo-
re sul cielo di Roma. 
Nel primo pomeriggio sono stati 
aperti i giardini del Quirinale per la 
visita libera da parte dei cittadini, tra-
dizione iniziata dal Presidente Scalfa-
ro durante il suo mandato e mantenu-
ta negli anni con la sola esclusione del 
periodo pandemico. 
Il Presidente, come lo scorso anno, ha 
voluto dedicare l’apertura alle persone 
con fragilità. L’individuazione degli 
ospiti è stata curata dalle associazioni 
a carattere nazionale rappresentative 
delle rispettive categorie. 
Come è ormai consuetudine, in con-

comitanza all’apertu-
ra dei Giardini, sul 
grande patio della 
Coffee House, un 
padiglione del 1700 
all’interno dei giardi-
ni in prossimità della 
magnifica Fontana 
delle Bagnanti, varie 
bande militari che 
negli anni si alterna-
no, per suonare brani 
musicali a favore de-
gli ospiti presenti nei 
giardini. Per la prima 
volta, oltre alla Ban-
da Interforze si sono 
esibiti anche un Coro 

rappresentativo dei Cori Regionali ed una banda rappre-
sentativa delle Bande Italiane Musicali Autonome.

Il Paracadutista “consegna” il tricolore davanti al palco Presidenziale

I giardini del Quirinale visitati dal pubblico

Gli onori al Presidente della Repubblica



Introduzione al Convegno 
 

Sabato 20 maggio nell’ampio teatro “Il Cavallino” di 
Galatina (LE), inserito nel contesto degli eventi cele-
brativi del Centenario dell’Aeronautica Militare, si è 

svolto il Convegno “Origini, Storia e Futuro dell’Aeronau-
tica Militare”. 
Il Convegno è stato organizzato dall’Associazione Naziona-
le Ufficiali Aeronautica (ANUA), in collaborazione con il 
61° Stormo dell’Aeronautica Militare ed il patrocinio del 
Comune di Galatina. 
Hanno preso parte all’evento il Sindaco di Galatina Fabio 
Vergine, Il Col. Francesco Miranda in rappresentanza del 
Comando Generale delle Scuole AM /3^ R.A., il Gen. B.A. 
Roberto Del Vecchio in rappresentanza dello Stato Mag-
giore Aeronautica, l’Astronauta Gen. B.A. Roberto Vittori. 
Presenti varie Autorità civili tra cui il Rappresentante della 
Prefettura di Lecce, il Procuratore della Repubblica di 
Brindisi oltre alle Rappresentanze di Autorità militari come 
il Gen. Br Romeo Paternò Vice Comandante del Comando 

Generale delle Scuole dell’AM di Bari, il Comando del 61° 
Stormo, La Scuola Cavalleria di Lecce, la Compagnia Cara-
binieri di Gallipoli e Rappresentanze di varie realtà civili 
del territorio. 
Presenti numerosi Soci dell’ANUA, cittadini dell’area Lec-
cese e soprattutto un ampio numero di studenti delle scuole 
salentine. Presentatrice del Convegno la giornalista Gio-
vanna De Crescenzo, dell’emittente regionale Telenorba, 
che ha introdotto gli interventi dei vari Relatori e gestito il 
successivo dibattito attivato dalle domande in prevalenza 
provenienti dagli studenti. 
Il Convegno si è sviluppato con una serie di interventi illu-
strativi del primo secolo di vita della Forza Armata, caden-
zato dal conseguimento di primati e di record che hanno 
evidenziato in particolare il costante supporto dell’industria 
allo sviluppo aeronautico. 
Dagli albori fino ai giorni nostri da cui si può, anzi è neces-
sario, guardare al futuro, verso la componente aerospaziale 
e sempre nell’ottica dell’assolvimento del compito assegna-
to alla Forza Armata: la difesa del nostro Paese. 

4 Il Corriere dell’Aviatore N. 7-8/2023

ASSOCIAZIONE NAZIONALE UFFICIALI AERONAUTICA

ORIGINI, STORIA E FUTURO 
DELL’AERONAUTICA MILITARE 

CONVEGNO IN OCCASIONE DEL CENTENARIO 
DELLA COSTITUZIONE DELLA FORZA ARMATA 

Galatina (LE) 20 maggio 2023
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Protocollo d’intesa tra 
Comune di Galatina e ANUA 

 
Prima dell’inizio degli interventi dedicati al Convegno, il 
Presidente ANUA Gen. S.A.(r) Claudio Debertolis ed il 
Sindaco di Galatina Fabio 
Vergine, sono saliti sul 
palco per la pubblica sot-
toscrizione di un proto-
collo d’intesa tra l’Asso-
ciazione Nazionale Uffi-
ciali Aeronautica ed il Co-
mune di Galatina finaliz-
zato a disciplinare la colla-
borazione tra le due parti 
per realizzare iniziative 
condivise nell’interesse 
della società civile e delle 
realtà militari presenti sul 
territorio, con l’apporto 
delle rispettive competen-

ze e con un costante scambio di informazioni per assicurare 
la massima efficacia delle iniziative pianificate. 
In base all’accordo, le rela-
zioni tra il Comune di Ga-
latina e le Autorità Militari 
presenti sul territorio sono 
state affidate alla Sezione 
ANUA “Dedalo” di Gala-
tina/Lecce /Brindisi che ne 
ha assunto formalmente 
l’onere con l’apposizione 
della firma del suo Presi-
dente Col. Luigi Romano. 
Nel suo intervento il Sin-
daco dott. Vergine, a mar-
gine dell’accordo, ha 
espresso il compiacimento 
per questo ulteriore con-

nubio della città di Galatina con il 61° Stormo iniziato nella 
prima metà del secolo scorso e rimasto costante nel tempo 
creando un legame imprescindibile con la locale comunità. 
A sua volta il Presidente Debertolis ha sottolineato il partico-
lare collegamento dell’Aeronautica con l’intera Puglia per la 

significativa presenza delle 
realtà Aeronautiche nella 
regione ed in particolare la 
Scuola di Volo del 61° 
Stormo, una vera e propria 
“culla” per i piloti della 
Forza Armata che hanno 
sviluppato il loro percorso 
professionale iniziando 
proprio da questo territo-
rio. È in base a queste con-
siderazioni, ha proseguito 
il Presidente Debertolis, 
che ANUA ha scelto di fe-
steggiare il Centenario del-
l’Aeronautica Militare 

proprio in Puglia e soprattutto a Galatina in considerazione 
del particolare e storico legame con questa Comunità. 

Al termine della breve ce-
rimonia è iniziato il Con-
vegno vero e proprio i cui 
due primi argomenti sono 
stati sviluppati dal Presi-
dente Debertolis diretti 
ad illustrare il perché è na-
ta l’Aeronautica Militare 
(allora Regia Aeronautica) 
e la sua storica evoluzione 
dal 1923 ad oggi. 
A seguire riportiamo una 
sintesi degli interventi dei 
vari Relatori che si sono av-
vicendati in accordo al pro-
gramma del Convegno.

ASSOCIAZIONE NAZIONALE UFFICIALI AERONAUTICA

La Giornalista De Crescenzo introduce il Convegno

La firma del Protocollo d’Intesa tra ANUA e Comune Galatina



Ragioni storiche della nascita dell’A.M. 
Gen. S.A. Claudio Debertolis 

 
L’illustrazione è iniziata con la proiezione del logo rappre-
sentativo del Centenario dell’AM che ben focalizza simbo-
licamente la crescita tecnico operativa dei mezzi e di conse-
guenza dell’intero Sistema Aeronautico italiano. Il Gen 
Debertolis ha quindi proseguito con il suo intervento di cui 
riportiamo i principali punti. 
Ai fini di una migliore comprensione di ciò che ha portato 
alla costituzione e sviluppo dell’Aeronautica Militare, viene 
fatta una importante premessa volta a chiarire il motivo per 
cui esistono le Forze Armate. 
Raccogliamo numerose espressioni della Società volte a sot-
tolineare l’importanza della costante ricerca della Pace e che 
le guerre sono dannose ed insulse. Criteri senza dubbio pie-
namente condivisibili ma purtroppo la realtà ci rende evi-
dente che le auspicate condizioni di maturità collettiva per 
vivere in un mondo privo di conflitti, sono ancora illusorie. 
Condizione che proprio nel periodo che viviamo è ulterior-
mente confermata dai recenti avvenimenti. 
È quindi necessario che sia ben compreso che le Forze, 
Armate nascono per la difesa della comunità, della sua li-

bertà, dei suoi valori, della sua cultura, del suo modo di 
vivere. 
Le Forze Armate sono un complesso di mezzi, persone e 
strutture organizzative di cui uno Stato dispone per difen-
dersi da minacce esterne. 
Per rendere efficace tale sistema è indubbiamente necessa-
ria la disponibilità di mezzi adeguati e la preparazione del 
personale rappresentata dalla specializzazione e dall’adde-
stramento. 
Questi concetti basici sono frutto di un’esperienza millena-
ria da quando, fin dalla preistoria, le tribù erano costrette a 
dedicare parte delle loro risorse composte di uomini e mez-
zi, alla difesa delle loro piccole comunità. La distorsione si 
presenta quando si pensa di utilizzare il sistema organizzato 
per la difesa, nella forma di aggressione nei confronti di al-
tre comunità per l’imposizione dei propri principi. 
Le forze armate sono guidate dalla politica di un Paese ed il 
potere esecutivo ne dispone in accordo ai poteri conferiti. 
Se il politico di turno decide di impiegare le Forze Armate 
per altri scopi diversi dalla difesa, non è il Militare che può 
essere considerato responsabile. Fortunatamente la Costi-
tuzione Italiana con l’art. 11, molto importante, stabilisce 
che il nostro Paese “ripudia la guerra come strumento di of-
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Il Presidente Gen. S.A. Claudio Debertolis apre il convegno con il suo primo intervento
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fesa”. Ma, tornando alla difesa, per avere la pace non è suf-
ficiente la sola dichiarazione di non aggressività nei con-
fronti di altre comunità. 
Sono necessari due importanti pilastri su cui basare la dife-
sa, di cui il primo è la reale volontà dei Politici di volerla e 
di comportarsi di conseguenza e l’altro è la “deterrenza” ov-
vero una credibile capacità militare per dissuadere eventuali 
intenzioni ostili. 
La deterrenza ha funzionato perfettamente durante il pe-
riodo della guerra fredda, impedendo l’olocausto nuclea-
re. Oggi in parecchie circostanze (L’Ucraina è l’ultimo 
esempio) la deterrenza non ha ben funzionato. Correre ai 

ripari a posteriori è complicato e non si evitano gravi 
danni. 
Ma un notevole supporto agli equilibri di pace è costituito 
dalle alleanze per la difesa tra Nazioni che per noi è rappre-
sentato dalla NATO. Lo stesso articolo 11 della Costituzio-
ne, nella sua seconda parte, prevede infatti la partecipazio-
ne dell’Italia alle organizzazioni internazionali tese a attività 
che garantiscano pace e stabilità. 
La Costituzione pertanto, nel fissare i criteri di tale utilizzo 
delle Forze Armate, le autorizza a partecipare anche ad 
eventi che potrebbero comportare l’uso delle armi, a fini di 
stabilizzazione.

Storia dell’A.M. dal 1923 ad oggi 
Gen. S.A. Claudio Debertolis 

 
Dato un chiaro senso all’esistenza delle Forze Armate, qua-
le strumento di difesa e sicurezza del Paese, vediamo perché 
si è sentita la necessità di creare una nuova Forza Armata. 
All’inizio dello scorso secolo persone non militari, dediti ad 
altre attività (costruttori di biciclette), hanno 
compreso che un profilo alare, opportuna-
mente disegnato, spinto da una forza motri-
ce, poteva generare una spinta verso l’alto at-
ta a involare una macchina così concepita. 
Erano i fratelli Wright ed uno di loro, Wil-
bur, venne anche in Italia dove riscosse inte-
resse ed attenzione da parte della nostra co-
munità compresa quella militare che vedeva 
in questo strumento volante anche una pos-
sibile minaccia. 
Poco dopo scoppiò la Prima Guerra Mon-
diale che confermò ampiamente le potenzia-
lità del nuovo mezzo. Vennero quindi create 
unità speciali dell’Esercito e della Marina per 
l’impiego di questi nuovi mezzi: 

gli aeroplani. 

Quindi si disponeva già di uno strumento 
per affrontare la nuova minaccia, perché allora costituire 
una nuova Forza Armata? 
Agli inizi, l’aeronautica era impiegata dalle altre Forze Ar-
mate come un’estensione della propria modalità di agire 
senza tenere conto delle specifiche possibilità e potenzialità 
dei nuovi mezzi. 
Comincia però ad emergere più profondamente la necessità 
della “specializzazione” delle forze in campo con l’applica-
zione di strategie e tattiche specifiche per ottimizzare l’im-
piego dei nuovi mezzi per mantenere il dominio di tutto lo 
spazio aereo sopra la Nazione, allo scopo di impedire l’avvi-

cinarsi di qualsiasi minaccia. Inoltre la Forza Aerea può col-
pire in profondità il territorio nemico, le sue basi, le sue li-
nee di comunicazione e rifornimento, indebolendo le sue 
capacità offensive. 
Tutto ciò richiede nuove strategie e tattiche specializzate 
nel settore aeronautico e personale adeguatamente adde-
strato. 

Ed ecco che il 28 marzo 1923 viene emanato il decreto di 
costituzione della nuova Forza Armata in cui confluiscono 
tutte le risorse aeree dell’Esercito e della Marina. Tra gli ef-
fetti che ne scaturiscono ci sarà anche lo sviluppo dell’indu-
stria di sostegno per l’evoluzione dei nuovi mezzi riuscendo 
così a consolidare il voluto “effetto deterrenza” finalizzato a 
scoraggiare eventuali minacce. 
Di fatto per l’Aeronautica sorge anche la necessità di avere 
al suo interno una capacità ingegneristica per indirizzare 
l’industria a costruire i mezzi idonei alle necessità operative, 
condizione che richiede la costituzione del Genio Aeronau-
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tico all’interno della Forza Armata. Negli anni successivi 
l’insieme di queste capacità porterà al raggiungimento di ri-
sultati tecnici elevati rappresentati da grandi imprese avia-
torie, record e primati, identificando l’Aeronautica come 
una “punta di diamante” in campo 
aviatorio. Emerge anche un’altra 
realtà tutt’oggi valida, il lavoro di 
squadra. 
Ingegneri, piloti, tecnici specializ-
zati nelle varie componenti come i 
motori, le eliche, ecc., tutti lavora-
no in maniera coordinata ed inte-
grata perché l’areo possa sviluppare 
tutte le sue prestazioni. 
Tra le imprese più conosciute ri-
cordiamo il M.llo Agello per il re-
cord di velocità idrovolanti ad eli-
ca, il T. Col. Mario Pezzi per il re-
cord di quota e numerosi altri an-
cora. Risultati derivati dal lavoro di 
squadra, tra piloti, ingegneri, tecni-
ci specialisti e con il contributo co-
ordinato anche dell’industria. Ne è 
un esempio l’Ing. Alessandro Mar-
chetti con la progettazione e co-
struzione di velivoli innovativi co-
me l’S 55 una specie di catamarano 
volante di notevoli capacità di cari-
co ed autonomia. Per l’epoca rap-
presentavano elevate prestazioni al 
punto che venne utilizzato dallo 
stesso Balbo per le note crociere 
con formazioni composte da nu-
merosi velivoli. Prima nell’area me-
diterranea e poi quelle atlantiche 
mettendo in risalto le elevate capa-
cità tecniche raggiunte dall’aviazio-
ne italiana. 
Risultati consentiti da un lavoro 
complesso svolto con un’impre-
scindibile applicazione di attività 
coordinata con l’industria aeronau-
tica. 
Nel periodo prebellico però i rap-
porti con l’industria nazionale si 
fanno meno efficaci, con prolifera-
zioni di mezzi imposti da situazioni 
politiche con nessuna attenzione o 
predisposizione per l’industrializ-
zazione e produzione di massa al fi-
ne di concentrare le risorse verso 
poche macchine selezionate con le 
migliori prestazioni, su cui concen-
trare le attività produttive. 

Quando la politica decise di entrare in guerra, l’Italia si tro-
vò ad affrontarla con il biplano CR 42 che sviluppava buo-
ne prestazioni ma ormai superato nel confronto con le altre 
aeronautiche. Furono costruiti poco dopo anche altri veli-

voli con prestazioni più elevate ma 
non ancora adeguate. 
Solo con i velivoli come il Macchi 
205 Veltro, il Reggiane 2002 ed al-
tri veniva offerto un livello di pre-
stazioni adeguate a fronteggiare le 
opposte Forze Aeree. Ormai si era 
alla vigilia dell’armistizio dell’8 set-
tembre e tali mezzi, prodotti in mi-
nima quantità, non influirono sulle 
operazioni aeree. 
L’Aeronautica, all’esito della guer-
ra, ha subito spaventose perdite 
umane e la distruzione quasi totale 
dei suoi mezzi e strutture come l’a-
vanzato Centro Sperimentale di 
Roma e l’industria collegata all’a-
viazione ha subito la stessa sorte. 
Ma il comportamento dei vincitori 
è stato particolarmente illuminato, 
a differenza di quanto era avvenuto 
dopo la prima guerra mondiale si è 
deciso di aiutare i Paesi sconfitti a 
risollevarsi con un particolare pia-
no di aiuti che ha preso il nome dal 
Gen. George Marshall. 
Il nostro Paese, insieme alla Ger-
mania è stato supportato nella rico-
struzione e ciò ha riguardato anche 
l’Aeronautica Militare che ha rice-
vuto gratuitamente da Americani e 
Inglesi, mezzi moderni fino ai pri-
mi Jet ad alte prestazioni, in parti-
colare T 33, l’F 84 e l’F86. 
Differente la sorte della nostra in-
dustria aeronautica, che non ha 
potuto immediatamente usufruire 
di investimenti per risollevarsi, 
proprio per l’arrivo di tanti mezzi 
gratuiti. Alcuni ambiziosi progetti 
di nuovi jet hanno dovuto essere 
abbandonati (es: il Sagittario). Solo 
in tempi successivi, anche sfrut-
tando l’esperienza che veniva dalla 
gestione dei nuovi mezzi, la nostra 
industria ha elaborato un progetto 
vincente. 
Infatti, isperandosi all’F86K, il più 
avanzato dei velivoli ceduti dagli 
USA è stato sviluppato il Fiat G 
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91, caccia tattico leggero, vincitore di una gara NATO e 
adottato anche da Germania e Portogallo. 
Il velivolo è stato impiegato dalla nostra Pattuglia Acrobati-
ca Nazionale per molti anni. 
Ma la vera mossa vincente della nostra industria aeronau-
tica, incoraggiata dalla Forza Armata, è stata quella di spe-
cializzarsi nello sviluppo dei velivoli per addestramento. 
Tali velivoli richiedono meno sforzo complessivo per es-
sere sviluppati, ma hanno una determinante importanza 

nella economia di una forza aerea e questa strada ha porta-
to a notevoli successi fino ai giorni nostri. Il primo velivo-
lo del genere è stato il Macchi MB 326, venduto a una de-
cina di nazioni nel mondo e riprodotto su licenza da Bra-
sile e Sud Africa. 
Invece per i velivoli ad alte prestazioni la storia dell’Aero-
nautica dagli anni Sessanta alle soglie del duemila, è stata 
fatta dal famoso Lockheed F 
104 Starfighter che ha occu-
pato sia il ruolo di Difesa 
Aerea che di attacco di pro-
fondità (versioni caccia-in-
tercettore e caccia-bombar-
diere). Dalla versione “G” 
iniziale costruita su licenza è 
stata poi elaborata una ver-
sione tutta italiana (la “S”) 
con prestazioni di velocità e 
armamento superiori. La 
versione ”S” ha equipaggia-
to numerosi gruppi di volo 
italiani per quaranta anni. Il 
velivolo è rimasto nel cuore 
dei molti piloti militari che hanno avuto il privilegio di po-
terci volare. 
L’esperienza tecnica sull’F 104S ha consentito all’Italia di 
sviluppare, in cooperazione con UK e Germania, una mac-
china innovativa di terza generazione, il Tornado, caccia 
bombardiere che ha sostituito l’F 104 di quella versione. Il 
Tornado era il primo velivolo che adottava computers per 
l’assistenza al controllo del velivolo, alla navigazione, all’u-
so dell’armamento. 

La complessità della macchina ha richiesto la presenza di 
un secondo membro, denominato Operatore di Sistema o 
Navigatore. 
Come avvenuto con il Tornado, nell’area addestramento, 
l’MB 326 viene sostituito con l’MB 339, con altrettante ot-
time prestazioni tali da essere adottato dalla PAN in sosti-
tuzione del G 91. Verrà poi innovato con uno sviluppo del-
l’avionica per soddisfare le nuove esigenze operative. 
L’esperienza Tornado ha consentito alla nostra industria di 

sviluppare un velivolo 
di quarta generazione, 
questa volta dedicato 
alla Difesa Aerea, 
l’EF2000. 
Esso è oggi impiegato, 
oltre che per il control-
lo dello spazio aereo 
nazionale, anche a pro-
tezione dei confini 
dell’Alleanza NATO. 
L’evoluzione tecnolo-
gica ha permesso l’inte-

grazione dei computers e degli automatismi, consentendo il 
ritorno al singolo pilota. 
Cambia la linea operativa e cambiano le necessità addestra-
tive ed ecco che viene realizzato l’MB 346 progettato per 
preparare i piloti per i velivoli della quarta generazione. 
Arriva poi il velivolo più recente, l’F 35 per il quale è sem-
brato esserci un cambio di rotta riguardo alla politica di 

sviluppo dei velivoli euro-
pei, con l’acquisizione di un 
velivolo di progettazione 
americana al di fuori del-
l’industria nazionale. In 
realtà proprio la politica 
precedente ha fatto sì che 
gli USA, per non perdere 
del tutto il contatto con 
l’Europa, hanno aperto le 
loro avanzatissime tecnolo-
gie ai partners, consentendo 
l’ingresso di molte nazioni 
nel programma. 
Un’occasione da non perde-
re, ma valorizzata dall’accor-

do che consente all’Italia di fabbricare parti del velivolo sul 
proprio territorio e assemblare l’intera macchina nella base 
di Cameri, anche per altre nazioni. 
Questo ci consente di mantenerci in pieno contatto con la 
più alta tecnologia aeronautica anche nell’area della bassa 
osservabilità. 
Questa centenaria esperienza operativa e industriale ci con-
sente ora di affacciarci al futuro della sesta generazione, con 
tutte le più adeguate conoscenze.
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Focus sulla formazione del personale A.M. 
Col. Francesco Miranda 

(In rappresentanza del Comando Generale delle Scuole A.M.) 
 
L’intervento, oltre che illustrativo, è mirato anche a stimo-
lare la curiosità e l’interesse delle nuove generazioni illu-
strando ciò che l’Aeronautica Militare può offrire con la sua 
attività svolta al servizio del nostro Paese. L’Aeronautica è 
una realtà meravigliosa oltre che un’eccellenza a livello 
mondiale. Il Salento in particolare è una terra privilegiata 
perché vi risiede una scuola di volo di livello internazionale 
evidenziato dall’interesse dimostrato da parte di molte na-
zioni che si rivolgono 
all’Aeronautica Militare 
per la preparazione dei 
propri allievi piloti. Per 
meglio comprendere 
l’importanza dell’attività 
svolta illustriamo questa 
parte della Forza Armata 
a cui è delegato il compi-
to dell’addestramento e 
formazione del Persona-
le: il Comando delle 
Scuole che ha sede a Ba-
ri. 
Questo Comando prov-
vede alla selezione attra-
verso la gestione e orga-
nizzazione di tutti i con-
corsi che si svolgono in Aeronautica Militare ovvero per 
Ufficiali, Sottoufficiali, Truppa, Piloti, Ingegneri, ecc. 
C’è poi la Formazione, con i vari Istituti a diverso livello e 
l’addestramento al volo. 
La struttura dipendente dal Comando Generale Scuole si 
articola su cinque Scuole di Volo una delle quali è il 61° 
Stormo di Galatina, sette Istituti di Formazione, una Scuo-
la di Aerocooperazione (Interforze) in collaborazione con le 
altre Forze Armate, un Centro di Selezione e tre RAMI 
(Rappresentanza Aeronautica Militare Italiana all’estero) do-
ve viene svolto l’addestramento al volo in cooperazione con 
altre Nazioni. 
Per quanto riguarda la Formazione uno degli elementi a cui 
teniamo è il lavoro di squadra di cui abbiamo visto l’impor-
tanza nella precedente esposizione. 
Parliamo spesso del Pilota che è la figura più visibile del no-
stro Sistema ma anche tutte le altre componenti sono im-
portanti perché c’è bisogno di tutti, motivo per cui l’Aero-
nautica non trascura nessuna specializzazione. Gli Ufficiali 
vengono formati presso l’Accademia Aeronautica di Poz-
zuoli dove troviamo il Ruolo Naviganti (Piloti e Navigatori) 
ed il Ruolo delle Armi, tutti con un percorso di studio di 
circa 5 anni e conseguono una Laurea specialistica che svi-
luppa l’ingegneria ma anche materie specifiche per il ruolo 

come la meteorologia, l’aerodinamica ecc.. Vengono for-
mati anche Ufficiali del Genio Aeronautico che conseguo-
no la Laurea in Ingegneria in cinque anni presso l’Universi-
tà di Napoli. Il Corpo Commissariato Aeronautico che 
consegue la Laurea in Giurisprudenza con indirizzo econo-
mico internazionale ed il Corpo Sanitario Aeronautico con 
sei anni di studi per il conseguimento della laurea iniziale a 
cui seguono le specializzazioni. 
Avendo affermato che tutto il Personale deve essere ad alto 
livello di specializzazione, è necessario formare adeguata-
mente anche i Sottufficiali per i quali ci si avvale della 
Scuola a loro dedicata a Viterbo dove con il Corso Normale 

della durata di tre anni 
conseguono la Laurea in 
Politica delle Relazioni 
Internazionali. In alter-
nativa, in funzione del 
successivo impiego, pos-
sono conseguire la Lau-
rea in Scienze Infermie-
ristiche. 
Ci sono poi corsi interni 
per il Personale già in 
servizio che intendesse 
ampliare le sue cono-
scenze e sviluppi di car-
riera od altre possibilità 
di specializzazione. 
Per il Personale non di-
rettivo ovvero i Sergenti, 

c’è la Scuola di Caserta in cui si svolgono corsi iniziali di 
due mesi per poi iniziare le varie specializzazioni come Ma-
nutentori che durano circa due anni. 
In tutto questo deve essere tenuto conto che ai corsi di spe-
cializzazione partecipa Personale di altre Forze Armate ita-
liane, Corpi dello Stato e Personale di Forze Armate di altri 
Stati. 
Per quanto riguarda il Personale di Truppa vengono svolte 
attività di formazione, presso la Scuola di Taranto, della 
durata di alcune settimane e successivamente corsi di spe-
cializzazione per le varie attività come i servizi antincendio, 
amministrazione, ecc. 
Tra le varie attività di formazione l’Aeronautica sviluppa 
anche corsi, riconosciuti a livello europeo, di attività diret-
tiva e manageriale a Firenze presso l’Istituto di Scienze Mi-
litari rivolto agli Ufficiali che devono assumere Comandi 
superiori. 
Sempre a Firenze è attiva la Scuola Militare intestata a Giu-
lio Douhet, sostanzialmente un liceo dove al termine dei 
primi due anni avranno ricevuto una formazione più avan-
zata rispetto ai normali corsi liceali. 
Gli allievi diventano poi militari nel proseguimento della 
formazione con una preparazione più avanzata poiché inte-
grano i normali studi con attività di orientamento aeronau-
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tico. Al conseguimento della maturità possono partecipare 
ai concorsi per entrare in Aeronautica e possono usufruire 
di un percorso privilegiato. 
A Loreto invece l’Aeronautica, con i corsi di Aviation En-
glish sviluppa l’attività di formazione linguistica in partico-
lare la lingua inglese per il personale che deve poi operare 
anche all’estero ma anche per stranieri che intendono ac-
quisire sia la lingua inglese che quella italiana. Vengono in-
segnate anche altre lingue in preparazione del personale che 
è previsto lavori presso le varie ambasciate. 
Per avere un’idea dell’attività nel suo complesso, ci aiutano 
i numeri della quantità di persone formate con i program-

mi illustrati che nel solo 2022 ammontano complessiva-
mente a circa 7.800 persone di cui 172 stranieri. 
Per l’addestramento al volo per diventare Piloti Militari 
l’Aeronautica si avvale, come anticipato, di cinque scuole 
diverse in Italia e tre all’estero per attuare le quattro fasi del-
la prevista progressione addestrativa. 
La fase uno, detta di BPA (Brevetto di Pilota di Aeroplano), 
vede una parte iniziale dedicata alla selezione dei candidati 
che hanno partecipato al concorso. 
Si accede quindi all’Accademia per il corso che dura cinque 
anni di studio durante i quali, nel periodo estivo, si svolge 
l’addestramento basico al volo su velivoli ad elica. Sempre 
durante gli anni di Accademia, per imparare a convivere 
pienamente con l’ambiente aereo, viene svolta anche attivi-
tà sugli alianti. 
Si passa poi alla fase due, che si svolge al 61° Stormo di Ga-
latina oppure all’estero negli USA, in Francia o Grecia, al 

termine della quale i piloti vengono indirizzati, in accordo 
al loro potenziale e specifiche attitudini, all’addestramento 
della linea aerotattica/caccia o alla linea convenzionale/tra-
sporti ed elicotteri. 
Tutti di specifica importanza anche se con compiti diversi. 
In particolare, per l’addestramento sugli elicotteri l’Aero-
nautica provvede ad addestrare le altre Forze Armate e Cor-
pi Armati dello Stato. 
I Piloti destinati alla linea elicotteri sono inviati presso la 
scuola specifica sulla base di Frosinone e quelli per i traspor-
ti sulla base di Pratica di Mare mentre per i piloti destinati 
alla linea caccia, si attiva la fase tre sulla stessa base di Gala-

tina. 
Questa fase prepara i Pi-
loti alle varie attività ope-
rative ed al termine di 
questa fase acquisiscono 
il Brevetto di Pilota Mili-
tare (BPM). 
La successiva fase quattro 
di addestramento avanza-
to, prepara i Piloti all’im-
piego in scenari operativi 
previsti per i velivoli su 
cui si troveranno ad ope-
rare come l’EFA e l’F 35. 
Questa fase svolta fino a 
poco tempo fa presso il 
61° Stormo è stata trasfe-
rita sulla base di Decimo-
nannu in Sardegna dove 
è stata istituita una Inter-
national Flight Training 
School (IFTS). 
Tale scelta si è resa neces-
saria in seguito alla sem-
pre maggiore affidabilità, 

come formazione ed addestramento, attribuita alla scuola di 
volo dell’Aeronautica da parte di molti Paesi stranieri che 
hanno scelto di inviare in Italia i loro piloti per addestrarli. 
Per assolvere quindi la elevata richiesta di addestramento è 
stata istituita la suddetta Scuola di Volo IFTS in collabora-
zione con la Soc. Leonardo, industria produttrice del velivo-
lo MB 345 utilizzato per l’addestramento e la CAE azienda 
internazionale produttrice dei sistemi di simulazione. 
Gli Istruttori sono dell’Aeronautica Militare a cui si sono 
aggiunti Istruttori civili ma quasi sempre provenienti dal-
l’Aeronautica Militare. 
A confermare la rilevante attività di addestramento al volo 
svolta, sono gli oltre 700 piloti, di cui 162 stranieri, adde-
strati nel 2022. 
In sostanza per i giovani che si affacciano al loro futuro, l’at-
tività dell’Aeronautica Militare può essere definita come: 

“Un sogno che diventa realtà”.
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Stato dell’arte e prospettive future 
Gen. B.A. Roberto Del Vecchio 

(In rappresentanza dello SMA 3° Reparto) 
 
Ascoltato con interesse l’illustrazione della storia dell’Aero-
nautica ed anche il presente, parliamo ora del futuro per 
comprendere dove l’Aeronautica, per assolvere i suoi com-
piti, deve guardare e come si prevede debba adattarsi per 
svolgere le sue operazioni. 
Per semplificare il panora-
ma, verrà illustrato la linea 
operativa più in evidenza, 
la linea dei velivoli da cac-
cia, i fighters, perché illu-
strando questo percorso 
possiamo dare l’immagine 
concettuale che coinvolge 
inevitabilmente tutta l’or-
ganizzazione aeronautica, 
per comprendere come ne-
cessariamente dovrà svilup-
parsi in sinergia con il com-
parto industriale, universi-
tario, della ricerca e con tutto il Paese. 
Si è parlato di come si sono evoluti i velivoli in dotazione 
all’Aeronautica negli anni, suddivisi per generazione di ae-
roplani, arrivando alla 5^ generazione identificabile nel ve-
livolo F 35 attualmente in dotazione. 
Velivolo evoluto tecnicamente a cui si è arrivati attraverso 
la graduale evoluzione tecnologica con avionica integrata di 
cui sono dotati questi aeroplani incrementandone le presta-
zioni e capacità operative. 

Altra caratteristica della quinta generazione è quella di esse-
re a bassa osservabilità ovvero non essere scoperto nello 
spettro elettromagnetico (radar). 
In sostanza l’F 35 è paragonabile ad un computer in volo 
che si comporta come un aeroplano. 
Il futuro che viene traguardato oggi è un velivolo di sesta 
generazione cioè non si parla più di aeroplani ma di Siste-
ma di Sistemi. Un network che colloquia ininterrottamen-

te, a volte anche in forma au-
tonoma, per mantenere il 
controllo dell’intera situazio-
ne. 
Veniamo da un lungo perio-
do storico in cui si pensava 
di non trovarci più di fronte 
a situazioni conflittuali ma 
purtroppo la realtà ci dice 
che non è così. Lo scenario 
che si presenta include una 
sua complessità tecnologica 
che deve essere affrontata 
nell’ottica della difesa, presi-
dio delle Forze Armate. Ve-

niamo da scenari in cui era necessario dimostrare la supre-
mazia, scenari in cui l’Aeronautica è dovuta intervenire 
(Guerra del Golfo) e quelli dove dovremmo intervenire e nei 
quali ci troviamo in svantaggio tecnologico. Guardando 
quindi al futuro bisogna affrontare i suddetti scenari non 
solo in termini di qualità e quantità ma anche diversità, 
adattabilità e rapidità d’intervento. 
Come è già stato detto per il passato rimane fondamentale 
il connubio con l’industria che riesca a mantenere il passo 

con le esigenze dello svi-
luppo dei sistemi e con la 
necessaria rapidità per 
permettere alla Forza Ar-
mata di operare come la 
situazione lo richieda. 
È inoltre necessario tene-
re presente anche le nuo-
ve aree in cui la Forza Ar-
mata dovrà operare com-
preso lo Spazio. 
Considerando che il no-
stro Paese è al centro 
dell’area mediterranea, le 
aree geografiche a cui de-
ve essere prestata atten-
zione sono quelle sul 
fianco est e sul fianco sud 
del continente europeo. 
Ad est sono incluse po-
tenze con interessi globali 
mentre il fianco sud è in-
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Il Gen. Roberto Del Vecchio

La presentazione delle caratteristiche dei futuri velivoli “fighters”
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teressato da notevoli cambiamenti delle forme sociali, cam-
biamenti di governo, climatici ed altri con riflessi interna-
zionali. Naturalmente i nostri interventi in queste aree pos-
sono avvenire solo se chiamati ad operare sotto le bandiere 
di organismi internazionali, l’ONU o la NATO. Il futuro 
scenario di sicurezza italiano invita all’osservazione della in-
stabilità del nord Africa fino alla fascia sub sahariana e la di-
stanza che può sembrare elevata, è poi la stessa tra noi ed il 
nord Europa. Diventa quindi un raggio di azione di uno 
scenario in cui il nostro Paese potrebbe essere chiamato ad 
operare e per questo dobbiamo essere in grado di sviluppare 
sorveglianza, raccogliere dati, informazioni ed essere in gra-
do di intervenire in caso di necessità. Insieme a questo sce-
nario “orizzontale” a cui dobbiamo prestare la nostra atten-
zione, ne esiste anche uno “verticale”. 
Chiamati nel passato a garantire la sicurezza fino a livelli alti 
della troposfera normalmente utilizzati da velivoli militari e 
commerciali lasciando lo spazio soprastante alle costellazioni 
satellitari, oggi le cose sono cambiate perché tra queste due 
dimensioni, operano altre forme di tecnologia che possono 
costituire una minaccia per il nostro paese. Quindi l’Aero-
nautica Militare è chiamata a difendere anche questa nuova 
dimensione con mezzi e preparazione adeguata e già oggi la 
Forza Armata è in grado di sorvegliare questa nuova dimen-
sione tramite radar, telescopi e laser in stretta collaborazione 
con le strutture civili come anticipato negli altri interventi. 

Ma questo ci fa tornare ai velivoli di sesta generazione am-
piamente interconnessi con gli altri sistemi utili a svolgere 
al meglio il compito di difesa. 
L’Italia insieme al Giappone ed Inghilterra, fa parte di un 
programma per definire più nel dettaglio le specifiche di un 
velivolo che sia in grado di assolvere le necessità illustrate. 
Questo richiede anche di adattare gli altri sistemi con i quali 
dovrà esserci uno scambio di dati ed informazioni in grande 
quantità e velocità ed elaborazione che risulteranno come 
un elevato rafforzamento delle potenzialità che potranno es-
sere espresse. Il prossimo velivolo dovrà essere in grado di 
proteggere anche le infrastrutture spaziali, i nostri satelliti, 
ormai strutture cardine che forniscono dati ed informazioni 
necessari per i numerosi servizi a cui sono adibiti. 
Di fatto anche la parte Cyber diventa una risorsa da svilup-
pare e proteggere perché consente l’elaborazione di tutti i 
dati che vengono e verranno sempre più processati sia nel-
l’area operativa che nell’addestramento come è stato già il-
lustrato. 
Tutto ciò fa comprendere l’orientamento del progetto rela-
tivo al nuovo velivolo che è certamente un grande sforzo 
per il nostro Paese ma sottolinea la necessità di partecipare 
a questo progetto che oltre a garantire la sicurezza della no-
stra Nazione consentirà una forma di ricadute tecniche e 
tecnologiche in altri campi ed a favore del comparto indu-
striale ed economico del nostro Paese.
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Lo spazio: Nuova frontiera 
Gen. B.A. Roberto Vittori 

(Osservatore addetto alle questioni spaziali a Washinton) 

Il Gen, B.A. Roberto Vittori –  Astronauta –  ha partecipato a 
tre missioni civili sull’International Space Station (ISS). 
La prima dal 25 aprile al 5 maggio 2002 per la missione “Ta-
xi-flight –  Marco Polo” diventando il primo astronauta ita-

liano a partire dalla base di lancio di Bajkonur. La seconda 
dal 15 al 25 aprile 2005 con la missione “Eneide”, in qualità 
di ingegnere di volo con un ruolo attivo nella guida e nelle fasi 

di attracco della navicella Soyuz. La terza dal 16 maggio 
al primo giugno 2011 con l’ultima missione dello Space 
Shuttle Endeavour. 
 
Prima cosa cerchiamo di chiarire che cosa si intende 
quando si parla di Spazio. 
Non c’è un confine fisico netto per definire lo spazio 
giacché, allontanandosi dal nostro pianeta, l’atmosfera 
terrestre sfuma gradatamente in virtù del decremento 
della forza di gravità. 
È stato quindi convenzionalmente stabilito a livello 
mondiale che lo spazio inizia alla distanza di 100 km 
dalla terra. 
Per avere un generico riferimento sulle distanze teniamo 
presente che la stazione ISS si trova in orbita a 400 km 
dalla superficie terrestre, mentre la luna sta a 400.000 

km di distanza. 
Parlando di Spazio deve essere tenuto presente che ci si 
muove sempre su tre aree distinte, una parte militare, un’al-
tra civile ed una commerciale. 

L’Astronauta Gen. B.A. Roberto Vittori



L’impegno diretto nell’attività spaziale per l’Aeronautica 
militare è iniziato nel febbraio del 2001con il lancio del pri-
mo satellite militare italiano per telecomunicazioni, il Sicral 
1. È rimasto in orbita geostazionaria a 36000 km di distan-
za fino alla sua dismissione nel maggio 2021. Con esso è 
nato lo “Spazio militare” per la difesa e controllo, in parti-
colare il controllo delle telecomunicazioni strategiche così 
come operano molti altri Paesi. Dai primi anni 2000 si so-
no sviluppate diverse attività anche commerciali come 
quella di Elon Musk, noto per la Tesla, per Twitter e con il 
programma “Space X” ha in progetto di rivoluzionare com-
pletamente il significato di spazio inteso come ricerche 
scientifiche e tecnologiche ma per meri fini commerciali. 
Da tenere presente però che il “turismo spaziale” semplice-
mente non esiste. Anche Richard Branson con la sua “Vir-
gin Galactic” intende attivare il turismo aerospaziale con 
una tecnologia importante che non avrà futuro perché vo-
lare nello Spazio non è un’attività semplice né piacevole, 
può al meglio essere considerato uno sport estremo. 

Anche Jeff Bezos con la sua “Blue Origin” oltre a Branson, 
raggiungeranno lo Spazio ma in nessuno dei due casi sarà 
un volo fra le stelle, raggiungeranno lo spazio suborbitale, 
intersecando la loro traiettoria con quella dell’atmosfera tra 
gli 80 e 100 km per poi rientrare a Terra. La cosa positiva è 
che vengono sperimentati dei mezzi e sistemi utili ed appli-
cabili con positive ricadute tecniche in altri settori sulla su-
perfice terrestre. Da tenere presente che oggi lo Spazio è vi-
sto come unico modo per garantire la crescita della global 
economy salvaguardando la superficie terrestre. 
Un esempio paratico può essere fatto con l’idrogeno che, 
prelevato dal ghiaccio secco della superficie lunare, potreb-
be essere trasportato ed utilizzato come energia pulita sulla 
superficie terrestre per salvaguardare il nostro ecosistema 

che sta continuamente degenerando come abbiamo visto 
anche in questi ultimi giorni. Soprattutto non è fantascien-
za ma programmi in svolgimento. 
Guardando sempre allo Spazio ci possiamo riallacciare al-
l’evoluzione Aeronautica, che offre un’idea dell’evoluzione 
graduale del sistema. Oggi disponiamo di aerei che possono 
raggiungere distanze fino a circa 20 km di altezza, poi gli 
spazioplani e per raggiungere la Luna c’è necessità di siste-
mi più complessi. In ogni caso per raggiungere lo Spazio 
tutti hanno necessità che un vettore li porti in orbita con la 
particolarità che il razzo ha un biglietto di sola andata. I 
Razzi sono alti circa 70- 100 m e si arriva a destinazione 
con la Soyuz che ha un volume fisico grande quanto una 
500, lo Shuttle è un po’ più grande. Il razzo però, in en-
trambi i casi, è perso perché non è più riutilizzabile. 
In questo caso il progetto di Musk è utile perché orientato 
ad “aeronautizzare” la tecnologia spaziale. 
Con lo Space X c’è il progetto di partire con un razzo alto 
100 m e farlo rientrare sulla superficie terrestre, rifornirlo e 

riutilizzarlo e sondare il 
recupero rapido delle ri-
sorse al di fuori dell’at-
mosfera. 
La probabilità del suc-
cesso di tale progetto ri-
siede nel fatto che la sua 
società, oltre a mettere a 
disposizione le necessa-
rie finanze, gestisce l’in-
tero progetto. 
Dai progetti già avviati 
da tempo si percepisce 
talvolta una leggera ri-
trosità ad affrontare la 
ricerca nel timore che 
possa risolversi in un 
fallimento. 
Ma è attraverso i falli-
menti che si migliora 
come, d’altra parte, 

hanno fatto i nostri pionieri dell’aeronautica militare che 
fin dagli albori attraverso piccoli passi, fallimenti ed errori è 
arrivata all’aeronautica moderna che conosciamo oggi. 
Guardando agli investimenti, nei programmi PNRR non è 
sufficiente solo trovare dove investire ma si deve esaminare 
dove stiamo andando come progetti. I satelliti che inviamo 
in ordita sono dotati di strumenti e di dispositivi e devono 
essere costruiti di piccole dimensioni, in serie e a basso co-
sto e sviluppano nuove tecnologie con una ricaduta positiva 
applicabile in molti altri campi. L’Aeronautica potrebbe 
trovarsi coinvolta laddove l’aeroplano diventa spazioplano 
e gli aeroporti diventano spazioporti. 
Altro aspetto su cui lavorare è la medicina aerospaziale per-
ché nello spazio bisogna convivere con la microgravità. 
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Dobbiamo fare uno sforzo nel campo della ricerca come ad 
esempio viene svolto da un nuovo stabilimento a Fasano 
dove costruiscono tute particolari con elettrostimolatori 
elettrici per compensare il degrado muscolare degli astro-
nauti che devono convivere con la microgravità. Tecnolo-
gia che potrà essere utilizzata anche per chi, sulla terra, è co-
stretto per molto tempo a letto. Da sottolineare come la 
Puglia, fin dai tempi del Prof Guerriero, primo Presidente 
dell’ASI (Agenzia Spaziale Italiana), è sempre stata vicina 
alla tecnologia spaziale. A settembre sempre in Puglia, a 

Galatina, sarà organizzata una ground school suborbitale a 
cui sono invitate Space X, Virgin Galactic e tutti gli altri e 
dove spero di realizzare uno dei miei sogni volando sull’MB 
346, velivolo che ha la caratteristica di volare ad alto angolo 
d’attacco proprio come lo Shuttle quando rientra nell’at-
mosfera. 
Un ringraziamento al Gen. Debertolis per l’invito a questo 
convegno ricordando il suo coinvolgimento che ha fatto la 
differenza per l’impegno dell’Aeronautica Militare verso lo 
Spazio negli ultimi 20 anni.

Il Cibo nello spazio 
Amm. Delegato Soc. “Tiberino” –  Raffaele Tiberino 

L’A.D. Raffaele Tiberino ha illustrato come la so-
cietà Tiberino, operando nell’ambito alimentare 
da 4 generazioni e specializzata in cibo e in ali-
menti disidratati, abbia avuto nel 2007 l’opportu-
nità fortuita di avere contatti con la NASA.  
È stata la prima nella storia a ideare e creare un menù 
per astronauti. Si è confrontata con esigenze specifi-
che e davvero particolari ma non ha mai mollato.  
Tra i vari problemi da affrontare c’era l’elimina-
zione degli odori intensi ancorché gradevoli, ad 
esempio quello del pesce e di altri alimenti, per-
ché, come intuibile, non è possibile aerare la ISS. 
Inoltre gli alimenti non devono essere soggetti a 
sbriciolamento perché fluttuerebbero nella cabi-
na, come non possono essere offerti alimenti che 
possono causare nausea e disturbi. 

Dopo mesi di studi, di conferenze e incontri con la NASA 
abbiamo preparato il primo pasto completamente italiano, 

dall’antipasto fino al dolce “customizzato” per l’a-
stronauta Nespoli quando è andato sulla ISS. È 
stata una sfida enorme. Alla fine, ci siamo riusciti 
e abbiamo avuto la soddisfazione di portare la cu-
cina italiana fra le stelle. 
Cibo ideato attraverso vari esperimenti per sosten-
tare ma anche confortare gli astronauti in modo che 
possano sentirsi un po’ come fossero a casa loro. 
Tramite un filmato dell’astronauta Parmitano è 
stata illustrata la preparazione del suo pranzo do-
menicale in assenza di gravità. 
Il cibo è stato riscaldato in una contenitore a for-
ma di valigetta adattata per il riscaldamento. 
La linea di questi alimenti disidratati è oggi an-
che utilizzata dai Vigili del fuoco, i quali in con-
dizioni di emergenza sono dotati di uno zainetto 
contenente il cibo necessario per 48 ore utilizza-
bile in caso di attesa dei soccorritori ed eventuale 
logistica.
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Il Dott. Tiberino illustra l’alimentazione preparata per gli Astronauti

Il Col. Parmitano illustra la preparazione di un pasto a bordo della ISS



Conclusione Convegno 
 
Al termine delle presentazioni la Conduttrice Dott.ssa De Crescenzo ha dato seguito alle richieste di alcuni studenti pre-
senti al Convegno che desideravano porre alcune domande di chiarimento su quanto illustrato.

Gli Oratori si sono resi piena-
mente disponibili in modo 
particolare considerando che 
l’interesse veniva da parte del 
pubblico più giovane. 
Al termine di questa seconda 
fase del Convegno, il Sinda-
co di Galatina ha rivolto i 
ringraziamenti suoi personali 
ed a nome della Comunità di 
Galatina al Presidente Na-
zionale dell’ANUA Gen. De-

bertolis per aver scelto di 
svolgere il convegno appena 
concluso, abbinato al Cente-
nario della costituzione 
dell’Aeronautica Militare, 
nella città di Galatina ed ha 
rinnovato le espressioni di 
compiacimento per l’accordo 
appena sottoscritto a soste-
gno del legame tra il Paese da 
Lui rappresentato e la “Fami-
glia Aeronautica”.
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La presentazione delle domande dei giovani studenti agli Oratori

Il Presidente Gen. Debertolis ed il Sindaco dott. Vergine



72^ ASSEMBLEA ANNUALE 
Galatina (LE) 19 maggio 2023 

 
VERBALE DELLA 72^ ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

 

In data 19 maggio del 2023, in seconda convocazione, si e riunita presso la sala Conferenze del 61° Stormo, in Galatina 
(Lecce), l’Assemblea Generale dell’Associazione in titolo. 

Alle ore 15:30 e iniziata la procedura di registrazione dei votanti e delle deleghe pervenute. Sono presenti e rappresentati 
per delega i Soci nell’elenco archiviato in atti presso la Presidenza per un totale di 452 Soci (presenti o rappresentati per de-
leghe multiple). 

II Presidente Nazionale (in seguito PN), Gen. S.A. Claudio Debertolis, apre i lavori alle h.15:30 proseguendo poi con un 
rapido excursus dei successivi argomenti all’O.d.G. da trattare. 

In attuazione del primo punto all’O.d.G. “Elezione ed insediamento del Presidente e del Segretario dell’Assemblea” il PN 
invita i presenti a proporre nomi di soci per la Presidenza dell’Assemblea. Vengono eletti all’unanimità MASOERO Mas-
simo quale Presidente dell’Assemblea (in seguito PA) e LOLLI Giancarlo quale Segretario dell’Assemblea (in seguito SA). 

Terminata quindi la procedura di registrazione dei presenti, o deleganti, vengono pertanto conseguentemente determinati 
i voti per deleghe multiple spettanti ai rappresentati delle Sezioni di Roma, Lecce- Galatina, Milano Torino e Bari. 
 
Il PA avvia la discussione ricordando l’O.d.G.: 

1. Elezione del Presidente e del Segretario dell’Assemblea ed insediamento; 

2. Relazione del Presidente Nazionale dell’ANUA; 

3. Approvazione del “rendiconto finanziario per cassa” consuntivo 2022 e preventivo 2023 con le relazioni del Collegio 
dei Sindaci e del S.G.; 

4. Relazione del Direttore Responsabile circa l’attività della rivista periodica “Il Corriere dell’Aviatore” (art. 6 b.1), IV cpv. 
Statuto); 

5. Rimborsi spese, eventi di rappresentanza e conferma quote sociali ex art. 6 Regolamento; 

6. Discussione lettera presidente Sez. Latina su metodologia votazioni cariche sociali nazionali; 

7. Varie ed eventuali 
 

Il PA verificata la validità dell’AG dà la parola al PN che espone la sua relazione (punto 2 all’ O.d.G..) illustrando le attività 
svolte nel 2022 e nel periodo del suo mandato (All. A). 

Il SG viene invitato ad esporre la sua relazione e presentazione del bilancio (punto 3 all’ O.d.G..) (All. B). 

Il Sindaco Scura in rappresentanza del Collegio dei Sindaci espone la propria relazione (punto 3 all’ O.d.G.) (All. C). 

Il PA invita l’Assemblea ad approvare rendiconto finanziario per cassa 2022. L’Assemblea approva all’unanimità il rendi-
conto finanziario per cassa 2022. 

Si procede ad illustrare il Bilancio Preventivo del 2023; dopo i chiarimenti richiesti dal socio Zandonà l’Assemblea all’una-
nimità approva il Bilancio Preventivo 2023. 

Si passa al punto 4 all’ O.d.G. “Relazione del Direttore Responsabile circa l’attività della rivista periodica “Il Corriere del-
l’Aviatore (art. 6 b.1, IV cpv. Statuto) (All. D). In merito, il PA pone in approvazione la relazione del Direttore. L’Assem-
blea all’unanimità approva la relazione. 

Si passa al punto 5 all’ O.d.G. “Rimborsi spese, eventi di rappresentanza e conferma quote sociali ex art. 16 Regolamento”. 
L’Assemblea conferma all’unanimità tutti gli importi attualmente in vigore. Inoltre l’Assemblea dà mandato al CDN di ve-
rificare in corso d’anno se, anche per l’anno 2023, possa essere restituita alle Sezioni la somma di € 5 (oltre ai 10 € già pre-
visti) per ogni socio pagante, così come fatto per l’anno 2022 in quanto le previsioni di spesa per l’anno 2023 non consen-
tono di decidere in tal senso in questa sede assembleare. 
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Carissimi Associati , 
dall’ultima assemblea 
devo solo descrivere 

dei fatti positivi. Per prima 
cosa ci siamo completamente 
lasciati alle spalle persino gli 
strascichi della Pandemia, che 
tanto ha penalizzato la nostra 
vita associativa. Abbiamo ri-
preso tutte le nostre abitudini 
conviviali a livello centrale, 

ma posso ben vedere dalle notizie che mi sono ar-
rivate, anche in periferia. L’unica conseguenza ri-
masta è positiva. L’acquisita migliore confidenza e 
capacità d’uso dei sistemi di comunicazione infor-
matici. Questo ci permetterà da ora di fare il giu-
sto mix tra presenza e “smart meeting” per accor-
ciare le distanze di un’ANUA viva su tutto il terri-
torio nazionale. 
Infatti non dobbiamo proprio perdere questa abili-
tà e tenerci anzi aggiornati sulla evoluzione delle 
tecnologie in questo settore di comunicazione a di-
stanza. 
Un altro fatto molto positivo è il risultato delle no-
stre iniziative legate alla celebrazione del centenario 
dell’Aeronautica. 
Abbiamo perfettamente eseguito l’indicazione del 
CSMA di non autocelebrarci, ma piuttosto di 

prendere l’occasione per far conoscere meglio la nostra For-
za Armata ai nostri concittadini. 
Volandia è stato l’evento più significativo, ma c’è ne sono 
stati e c’è ne saranno altri. Anche la produzione del cofanet-
to con la raccolta dei numeri della nostra rivista fin dall’ori-
gine è stato un fatto significativo che si sta dimostrando di 
successo ai fini della diffusione di conoscenze, anche stori-
che, su Aeronautica e ANUA. 
La positività nell’aprirsi al mondo esterno può avere come 
conseguenza una migliore realizzazione del nostro fine isti-
tuzionale di promuovere i valori della nostra Aeronautica, 
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Circa la proposta della Sezione di Latina (punto 6 all’O.d.G.), l’Assemblea all’unanimità decide di non trattare la problema-
tica, vista l’assenza di rappresentanti della citata Sezione. 

Si passa all’argomento “Varie ed eventuali” (punto 7 all’O.d.G). 

Tra queste attività, risultano da trattare le proposte a Soci Onorari/Benemeriti/d’Onore pervenute dalla Presidenza/Sezioni. 

Le risultanze in merito alle proposte sono riportate sulla versione integrale nel verbale depositato presso la sede della Presi-
denza a Roma 

Alle ore 18,00 il PA, non essendoci null’altro da discutere, dichiara conclusa l’Assemblea Generale. 

Allegati in atti: 

– A. Relazione del PN (che sarà edita sul prossimo Corriere dell’Aviatore); 

– B. Relazione del SG sul Rendiconto 2022 e Preventivo 2023; 

– C. Relazione del Presidente dei Sindaci sul Rendiconto 2022 e Preventivo 2023; 

– D. Relazione del Direttore del Corriere dell’Aviatore. 
 
Lecce 19 maggio 2023 
 
                      Il Presidente dell’Assemblea                                                          Il Segretario dell’Assemblea 
                             Massimo Masoero                                                                           Giancarlo Lolli

Relazione Presidente Gen. S.A. (r) Claudio Debertolis

L’Assemblea nella sala conferenze del 61° Stormo
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come particolare organizzazione dedicata alla difesa della 
Patria nell’ambiente aerospaziale. I valori morali di Servizio 
al Paese, uniti alla peculiare specializzazione e al contatto 
con le più avanzate tecnologie, fanno dell’Aeronautica una 
realtà che deve essere senz’altro meglio conosciuta e noi 
possiamo sicuramente dedicarci maggiormente a questo 
scopo. Questo è un modo di avvicinarci di più anche alla 
Forza Armata stessa, visto che passato e futuro devono 
unirsi in una visione armonica di una grande Forza Armata, 

la collaborazione tra chi è in quiescenza e chi è in servizio si 
è praticamente realizzato nelle nostre presentazioni, ma de-
ve diventare un modello di contatto continuo, attraverso 
eventi, visite, inviti. È assolutamente necessario che l’A-
NUA non sia vista come una entità dedicata soprattutto ai 

ricordi di chi ha lasciato la Forza Armata, ma qualcosa di 
vitale che ne accompagna l’evoluzione. 
Questo anche per attirare di più il personale in servizio. 
La nostra non è una associazione fatta per fini politici o per 
difendere impropriamente interessi corporativi, ma piuttosto 
per creare una comunità che consenta una diffusione della 
cultura aeronautica, nonché quella della difesa e sicurezza. 
Ciò si può ottenere solo con il perfetto amalgama tra l’espe-
rienza del passato e quella che si sta formando ora con la vi-

sione sul futuro. 
Vanno pertanto pensate e progettate tutte 
quelle azioni finalizzate ad ottenere una en-
tità del genere e sarà questo il nostro impe-
gno per il prossimo periodo. 
Ringrazio sentitamente tutti gli Associati che 
si sono impegnati per la vita dell’associazione. 
Sono stato sempre supportato come Presi-
dente da una squadra a cui tutti i Soci devono 
riconoscenza. Il Consiglio Direttivo Nazio-
nale, i Probiviri, i Sindaci, la Segreteria meri-
tano un grande plauso per il loro lavoro e nes-
suna sbavatura o contrasto hanno caratteriz-

zato questo periodo. Un particolare saluto a tutti i Presidenti 
di Sezione e un altrettanto particolare benvenuto alla neoco-
stituita sezione di Bari. Un riconoscente ringraziamento alla 
redazione del Corriere e al suo Direttore. Sono particolar-
mente orgoglioso dell’ANUA e dei suoi appartenenti.
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Consegna del Labaro alla sezione di Galatina

I lavori dell’Assemblea in corso

Consegna Labari 

Terminata l’Assemblea si è svolta una semplice 
ma significativa cerimonia della consegna del 
Labaro alla Sezione ANUA di Galatina. 

Il Presidente Nazionale Gen. S.A. Debertolis ha conse-
gnato nelle mani del Presidente della Sezione Col. Lui-
gi Romano il Vessillo con la specifica denominazione 
Galatina / Lecce, intitolata “Dedalo”. 
Con questa breve cerimonia si è voluto simboleggiare 
la consegna a tutte quelle Sezioni a cui non è stato pos-
sibile consegnarlo in questa occasione. 
Il Vessillo con asta trasversa e drappo a coda di rondine 
è stato adottato come insegna dall’Associazione ANUA 
fin dalla sua costituzione per tutte le sue Sezioni Terri-
toriali oltre a quello rappresentativo della Presidenza 
Nazionale. 
Ogni Sezione dedica la propria Sezione al merito di 
una figura od organizzazione meritevole.



La visita al 61° Stormo si è 
aperta con i doverosi onori 
ai Caduti, Aviatori, colle-

ghi ed amici scomparsi, rappre-
sentati dal Monumento a loro 
dedicato all’interno della base. Il 
Presidente Nazionale dell’ANUA 
Gen. S.A. Claudio Debertolis in-
sieme al T. Col. Gregory Dima-
gli, C.U. Operazioni ed al Presi-
dente della Sez. ANUA di Galati-
na/Lecce/Brindisi Col. Luigi Ro-
mano, accompagnati dalle solen-

ni note della “Canzone del Piave”, hanno depositato una 
corona di alloro alla base del Monumento mentre i Soci 
ANUA partecipanti insieme ai loro accompagnatori ren-
devano gli onori. 
Dopo la breve ma sentita cerimonia, i Soci sono stati in-
vitati dal Comando di Stormo presso la sala conferenze 
della base in cui è stata illustrata l’attività di addestra-
mento e formazione svolta per la preparazione dei piloti. 
Particolarmente interessante è stata l’illustrazione sull’e-
voluzione “tecnologica” degli attuali processi addestrativi, 

degli strumenti e programmi di 
formazione per portare gli Allievi 
al raggiungimento del traguardo 
rappresentato dalla agognata 
“Aquila Turrita” simbolo incon-
fondibile del pilota militare. 
La visita ha poi proseguito verso 
la linea di volo ed in hangar pres-
so il 10° Reparto Manutenzione 
Velivoli (RMV). Colleghi in ser-
vizio hanno accompagnato il 
gruppo e con cordiale e gradita 
disponibilità hanno fornito esau-
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INCONTRI IN TERRA DI PUGLIA 
Conviviale di Accoglienza

Q uest’anno il Co-
mitato Direttivo 
dell’ANUA ha 

deciso di svolgere la pre-
vista Assemblea Annuale 
in Puglia e, grazie alla dis-
ponibilità offerta dal Co-
mando del 61° Stormo è 
stato possibile svolgerla 
all’interno della base di 
Galatina sede della prin-
cipale scuola di volo 
dell’Aeronautica Milita-
re. L’adesione a questa 72^ Riunione Plenaria, ha registrato 
una significativa presenza di Soci provenienti da tutta Ita-
lia. L’ANUA, in supporto all’attività divulgativa collegata 
alle celebrazioni del Centenario della costituzione dell’Ae-
ronautica Militare, ha inoltre ritenuto di sviluppare un 
Convegno nel merito che si è svolto il giorno successivo 
all’Assemblea ed i cui contenuti sono riportati in altro arti-
colo di questo Periodico. 

Questa opportunità ha 
certamente contribuito a 
generare motivo di parte-
cipazione dei Soci che so-
no affluiti numerosi e per 
i quali, insieme ai loro ac-
compagnatori, la sera del-
lo stesso giorno di arrivo è 
stata organizzata un’occa-
sione per una cordiale 
convivialità. È stata parti-
colarmente gradita la par-
tecipazione alla serata del 

Comandante del 61° Stormo Col. Vito Conserva che, in 
previsione di importanti impegni istituzionali programma-
ti per il giorno successivo concomitanti alla nostra prevista 
visita alla base di Galatina, non ha voluto mancare ad un 
incontro personale ed informale con i nostri Soci. La serata 
si è conclusa con l’appuntamento al giorno seguente e con 
l’immancabile grido augurale del: 

“gheregheghez”.

Soci da tutta Italia – Il piacere di incontrarsi di nuovo in presenza

Il “Briefing” per gli ospiti ANUA

Visita al 61° Stormo

Gli onori ai caduti



Il Corriere dell’Aviatore N. 7-8/2023 21 

rienti informazioni alle domande poste dai Soci. Particolarmente in-
teressante la visita alla sala dei Simulatori di volo dove è stato possibile 
seguire una parte della lezione al simulatore di un Allievo. Sono stati 
inoltre illustrati i sistemi e metodi di addestramento teorico e simula-
to. Al termine della visita, i Soci hanno partecipato ad una gradevole 
conviviale presso il Circolo Ufficiali. Al termine, il T. Col. Gregory 
Dimagli in ricordo della visita ha consegnato al Presidente Nazionale 
Gen. Debertolis il Crest del 61° Stormo. Il Gen. Debertolis ha con 
piacere ricambiato con il dono di un cofanetto contenente un suppor-

to digitale su cui è raccolto l’intero archivio del 
periodico dell’ANUA “Il Corriere dell’Aviatore” 
con tutti i numeri fin dalla sua prima pubblica-
zione del 1950. 
L’immancabile brindisi sottolineato dall’augurale 
grido aeronautico ha concluso la visita.
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Escursione Salentina 
di Amato Passaro

Scambio di ricordi tra ANUA e 61° Stormo

Il 21 maggio, 
giorno del ri-
poso e della 

ricreazione. 
Alle ore 09 si par-
te, da Galatina e 
Lecce, per visita-
re un’incantevole 
cittadina del Sa-
lento: Otranto. 
Sul pullman le 
voci si intreccia-
no per interpre-
tare i sentimenti 
di ciascuno sui 
due giorni prece-
denti dedicati a 
ricordare i cento 
anni di storia del-
la nostra Aero-
nautica. Gli ani-
mi si rilassano e 
si accende un de-
siderio di conoscenza appena il pullman si ferma per far 
scendere i convenuti sulla piazzetta antistante le mura del 
castello Aragonese. La storia riemerge dai secoli, Alfonso 

d’Aragona, il 
Sacco di Otranto 
e gli accordi con 
Venezia, il tor-
rione e parte del-
le mura a testi-
monianza degli 
ultimi interventi 
aragonesi. Poi il 
dominio degli 
Spagnoli che ne 
fecero un capola-
voro di architet-
tura militare fa-
cendo inserire, 
tra le altre cose, i 
due bastioni po-
ligonali e lo 
stemma sul por-
tale. Appena si è 
davanti al castel-
lo colpisce subito 
il Bastione Punta 

di Diamante che si getta in mare con la sua forma lanceola-
ta e le sue torri angolari a cui sono stati dati i nomi di Du-
chessa, Ippolita e Alfonsina. Oggi al castello è affidata la 

La Visita al 10° RMV

In visita alla Cattedrale di Otranto



funzione di ospitare mostre ed 
eventi nazionali ed internazionali. 
Che dire poi dell’incantevole Catte-
drale dedicata a Santa Maria An-
nunziata, dell’XI secolo con il suo 
pavimento a mosaico e il rosone. 
Una delle basiliche più antiche della 
Puglia la cui facciata esterna è un 
mix di stili bizantino, pa-
leocristiano e romanico. 
Il particolare rosone e il 
portale barocco sono il ri-
sultato di vari rimaneg-
giamenti che la cattedrale 
ha subito a seguito della 
liberazione di Otranto da 
parte degli Aragonesi nel 
1481. 
La storia ci ricorda anche 
di una terribile carnefici-
na compiuta dai Turchi 
che dopo aver espugnato 
la città sterminarono ot-
tocento giovani maschi 
(clero e civili) decapitati per aver 
rifiutato di convertirsi all’Islam 
ed i loro resti sono conservati in 
una cappella laterale. Da allora 
Otranto è chiamata “Città dei 
Martiri”. All’interno della basili-
ca si osserva un bellissimo mosai-
co pavimentale che raffigura l’al-
bero della vita. La passeggiata 
continua nell’affascinante centro 
storico, per raggiungere la chiesa 
bizantina di San Pietro che custo-
disce pitture bizantine e otto co-
lonne a capitelli prismatici. L’o-
rologio segna le ore 12,30 ed i 
nostri escursionisti sono stimolati 
da un forte desiderio di mettere i 
cosiddetti “piedi sotto al tavolo”. 

La comitiva raggiunge una rilassante 
masseria “Le Stanzie” (da “Stazio” –  
Stazione di sosta). 
Luogo veramente speciale, ricco di 
storia che raccoglie luoghi segreti e ri-
cordi ed in cui si può apprezzare la ti-
pica cucina salentina casereccia. La fi-
losofia con cui va avanti questo posto 

è abbastanza particolare, 
non viene premiata la ri-
storazione bensì la stessa 
viene utilizzata per far co-
noscere la storia della 
masseria a chi si siede ai 
tavoli. 
Le portate sono “povere” 
e rispecchiano quelli che 
sono i prodotti locali di-
rettamente coltivati nelle 
vicine campagne. Il gra-
devole abbinamento del 
buon vino con i vari sa-
pori dei diversi  piatti 
spingerebbe ad un pisoli-

no ma il tempo stringe e si ripar-
te verso le sedi alloggiative di 
Lecce e Galatina. 
Durante il tragitto ci si ferma per 
una visita ad una chiesetta sempli-
ce, isolata nella campagna di Zol-
lino (LE), dedicata alla nostra Pa-
trona, la Madonna di Loreto e do-
ve tutto il Gruppo dei Soci si rac-
coglie in una toccante e commo-
vente Preghiera dell’Aviatore. 
Stanchi ma con il cuore colmo di 
gioia, per aver trascorso una gior-
nata caratterizzata dalla voglia di 
stare insieme, gli Aviatori del 
Nord, del Centro e del Sud si sono 
ritirati con la promessa di rinnova-
re quanto prima le stesse emozioni.
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Doveroso Riconoscimento 
L’organizzazione del Convegno e delle attività collegate distribuite su quattro giorni, viaggio, sistemazioni logistiche, 
trasporti, visita al 61° Stormo, conviviali ed escursioni, sono state curate dal Comitato Organizzativo composto dal Gen. 
Zandonà, Gen. Passaro e Col. Romano. In particolare il viaggio e la sistemazione logistica sono stati curati dal Gen. Pas-
saro mentre il Col. Romano ha curato il coordinamento con il 61° Stormo, il Comune di Galatina e le altre realtà locali 
per le parti di competenza. L’approntamento del Teatro è stato curato dal Geom. Daniele Grappa nel ruolo di Incari-
cato dell’Ufficio Tecnico del Comune di Galatina nonché socio ANUA. A tutti loro il ringraziamento dell’Associazione 
per il rilevante impegno affrontato ed il merito di aver consentito all’ANUA di sviluppare un evento di elevato e diffuso 
interesse aeronautico senza dimenticare le altre attività sociali.

La Chiesetta dedicata alla Madonna di Loreto

La sosta alle “Stanzie”
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Nell’ambito delle iniziative legate al Centenario 
dell’Aeronautica Militare, lo scorso 27 aprile è 
stato inaugurato un percorso storico museale al-

l’interno dell’aeroporto militare di Guidonia. 
Ricavato tra quelle che furo-
no le strutture della Direzio-
ne Superiore Studi ed Espe-
rienze centro all’avanguardia 
a livello mondiale per la spe-
rimentazione di nuovi velivo-
li, equipaggiamenti, arma-
menti e di tutto ciò che in ge-
nerale era legato al volo, un 
enorme patrimonio scientifi-
co e di risorse umane, uno dei 
luoghi simbolo delle capacità 
di sviluppo della nascente Re-
gia Aeronautica ma che non 
fu purtroppo risparmiato da-
gli eventi bellici avvenuti do-
po il 1943. Ciò che rimane visibile dei manufatti sono i tre 
edifici della Sezione Aerodinamica, che ospitavano le galle-
rie del vento, la galleria a doppio ritorno e quella supersoni-
ca, la più avanzata dell’epoca per potenza e dimensioni, co-
nosciuta anche come “galleria 
stratosferica ultrasonora”. Al-
tro elemento di rilievo è la Se-
zione Idrodinamica, la cui va-
sca era tra le più grandi e in-
novative di quel periodo. Do-
po il bombardamento del 13 
gennaio 1944 l’area fu isolata 
anche per motivi di sicurezza 
e lasciata in sorte alla vegeta-
zione che l’aveva abbondan-
temente avvolta. Oggi, final-
mente liberata dalla fitta ve-
getazione che la copriva offre 
un’immagine suggestiva pre-
sentandosi come sito storico. 
L’elevato livello tecnico delle 
ricerche svolto dal personale della Regia Aeronautica presso 
la DSSE, portò l’Italia ad essere uno dei paesi più avanzati 
e all’avanguardia in campo aeronautico internazionale tan-
to che, dopo la guerra, diversi ingegneri e scienziati collabo-
ratori dell’Ing. Guidoni furono assunti negli Stati Uniti 
dalla NACA (oggi NASA). Ha presieduto l’inaugurazione 

il Comandante delle Scuole e della 3^ Regione Aerea, 
Gen.S.A. Silvano Frigerio con il Gen. Isp. Capo Basilio Di 
Martino, Presidente del “Comitato Centenario dell’Aero-
nautica Militare”, e di numerose autorità civili, religiose e 

militari del territorio. Ospite 
d’eccezione è stata la Prof.ssa 
Amalia Ercoli Finzi, la prima 
donna a laurearsi in ingegne-
ria aeronautica in Italia presso 
il Politecnico di Milano, una 
delle personalità più impor-
tanti al mondo nel campo 
delle scienze e tecnologie ae-
rospaziali, consulente scienti-
fica della NASA, dell’ASI e 
dell’ESA. 
Ad aprire la cerimonia di 
inaugurazione, il Comandan-
te del 60° Stormo di Guido-
nia, Col. Michele Cesario che 

ha sottolineato come, dopo tanti anni, la lungimiranza dei 
vertici della Forza Armata e la passione del personale hanno 
consentito la fruibilità di una realtà che a suo tempo fu un 
vero fiore all’occhiello nel settore della ricerca e sperimenta-

zione aeronautica. Nel suo 
intervento la Prof.ssa Amalia 
Finzi ha ricordato l’avanzato 
livello dei risultati raggiunti 
presso la DSSE basato sulla 
consapevolezza che solo attra-
verso approfonditi studi sa-
rebbe stato possibile seguire 
la corretta via per la conquista 
dei cieli. Ha poi aggiunto: 
“Nel sistema solare noi siamo 
un granello e allora ci doman-
diamo: come facciamo ad avere 
queste grandi idee, pensare di 
esplorare il nostro sistema solare 
e magari andare oltre? Perché 
noi abbiamo cervello e cuore, 

intelligenza e sentimento e possiamo andare dove vogliamo”. 
Oggi l’intero sedime della DSSE è visitabile con un percor-
so virtuale “immersivo” che valorizza le attività e le meto-
dologie di sperimentazione sviluppate, per far rivivere al vi-
sitatore l’emozione dell’inizio della storia del volo ed il rapi-
do progresso delle ricerche in campo aviatorio.

AERONAUTICA MILITARE

INAUGURATO PERCORSO STORICO MUSEALE 
Direzione Superiore Studi ed Esperienze di Guidonia 

di Guido Morganti

Il Gen Frigerio la Prof.ssa Finzi ed il Col Cesario

La Vasca Idrodinamica
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Il 3 maggio dell’anno 
in cui si celebra il 
Centenario dell’Ae-

ronautica Militare, si è 
svolta l’inaugurazione 
ufficiale con la presenta-
zione dei lavori di am-
modernamento del Mu-
seo Storico dell’Aero-
nautica Militare di Vi-
gna di Valle. 
La cerimonia è stata pre-
sieduta dal CSMA, Gen. 
S. A. Luca Goretti, con 
la partecipazione del Ge-
nerale Ispettore Capo Basilio Di Martino, di numerose au-
torità civili, religiose e militari; tra gli illustri ospiti anche il 
Vicepresidente della Camera dei deputati, On. Giorgio 
Mulè. Il Gen. Isp. Capo Basilio Di Martino nel suo discor-
so di apertura ha sottolineato: 
“Il logo prescelto riprende il profilo alare di una delle macchine 
più iconiche della storia dell’Aeronautica Militare, l’idrovo-
lante S.55 protagonista di 
imprese epiche quali le 
Crociere Atlantiche dei 
primi anni Trenta. Que-
sta macchina progettata 
da Alessandro Marchetti 
sarà per sempre un simbo-
lo del coraggio e della pas-
sione che hanno animato 
e animano gli aviatori 
italiani. 
Compito del museo è con-
servare la conoscenza del-
la storia, come elemento 
costitutivo dell’invisibile 
struttura portante del-
l’organizzazione, fatta 
anche di miti, riti e sim-
boli, e al tempo stesso favorirne l’utilizzo come chiave inter-
pretativa per capire il presente e il futuro.” 
Ha preso poi la parola il CSMA Gen. S.A. Luca Goretti: 
“Con uno sforzo corale di tutta la Forza Armata, abbiamo 
rinnovato la casa della nostra storia in modo che possa acco-
gliere nei prossimi decenni tutti coloro che cercheranno l’ap-
profondimento e saranno interessati a scoprire i valori e le tra-

dizioni di un’istituzione 
centenaria ma al tempo 
stesso giovane, dinamica, 
vitale e tecnologicamente 
avanzata.” 
Il CSMA Gen. Goretti ha 
poi concluso: “Un museo 
è un luogo educativo per 
eccellenza, soprattutto per 
le nuove generazioni e per i 
ragazzi che stanno forman-
do la propria coscienza e il 
proprio intelletto. Parla 
con un linguaggio semplice 
e utilizza un codice univer-

sale che non solo non conosce confini, ma spesso li supera. Questo 
rappresenta un concetto molto vicino al mezzo aereo.” 
Il Museo Storico dell’Aeronautica Militare fu inaugurato il 
24 maggio 1977 è situato all’interno di una moderna struttu-
ra architettonica, perfettamente integrata nella sede storica 
dell’antico idroscalo di Vigna di Valle dove nel 1904 il Mag-
giore del Genio Mario Maurizio Moris, riconosciuto come 

padre dell’Aviazione Ita-
liana, fece impiantare il 
primo Cantiere Speri-
mentale Aeronautico e da 
cui, nel 1908, il primo 
dirigibile militare italiano 
si innalzò in volo apren-
do la strada alla Scuola 
Piloti Dirigibilisti. 
Ai nostri giorni, dopo 
circa 18 mesi di lavori di 
riqualificazione ed am-
pliamento, la superficie 
espositiva è aumentata di 
oltre un terzo riuscendo 
a coprire un’area di oltre 
16.000 m2 complessivi, 
caratteristiche che lo 

hanno collocato tra i più importanti musei aeronautici al 
mondo. Il rinnovamento, oltre ad interessare gli spazi ed i 
mezzi esposti, prevede un percorso di visita articolato in or-
dine cronologico attraverso cinque padiglioni ed il “Magaz-
zino 22”, un fabbricato composito realizzato nel 1927. Sino 
all’intervento di restauro odierno l’edificio ha svolto negli 
anni il ruolo di magazzino, officina, uffici e infine alloggi. 

M U S A M 
Inaugurato il nuovo Museo di Vigna di Valle 

di Dino Bosello

Il taglio del nastro



Il Corriere dell’Aviatore N. 7-8/2023 25 

AERONAUTICA MILITARE

Ora è stato adibito ad area 
espositiva di numerosi 
motori aeronautici restau-
rati, un’aula didattica e si-
mulatori di velivoli con re-
lativi mock up. 
Gli altri cinque padiglioni 
sono suddivisi per epoche 
storiche aeronautiche. Il 
Museo è stato arricchito 
con la presenza di nuovi 
velivoli e cimeli, che, con 
la sola eccezione di una ri-
produzione del “Flyer N. 
4” dei fratelli Wright (con 
cui venne brevettato il 
Guardiamarina Mario 
Calderara, primo pilota 
italiano), risultano tutti 
originali. 
Tra essi, proprio all’in-
gresso della struttura, fi-
gura anche il famoso “Bal-
lon du Sacre”, innalzato a 
Parigi nel 1804 per cele-
brare l’incoronazione di Napoleone Bonaparte da parte di 
Papa Pio VII. Appena liberata, la mongolfiera spinta da un 
vento violentissimo venne trascinata lontano, verso sud. 
L’aerostato percorse 1200 Km in poco più di 20 ore, supe-

rando le Alpi e scendendo lungo la penisola; si abbassò nel-
le vicinanze di Roma e cadde nel lago di Bracciano, nei 
pressi di Anguillara. Qui fu trovato da dei pescatori del po-
sto, che lo consegnarono al Vaticano che, a sua volta, lo 
avrebbe donato al Museo dell’Aeronautica nel 1978, per 
volere di Papa Paolo VI. 
Accanto alla teca si trova l’ingresso al padiglione “Troster” 
dedicato ai primi anni dell’aviazione e al periodo della 
Grande Guerra, dove, tra le altre cose, è possibile osservare il 

già menzionato Flyer N.4, 
i biplani da combattimen-
to SPAD S.VII su cui vo-
larono Fulco Ruffo di Ca-
labria ed Ernesto Cabru-
na, un Ansaldo S.V.A.5, 
un bombardiere Caproni 
Ca.36 ed alcuni importan-
ti cimeli appartenuti all’as-
so Francesco Baracca (In 
mostra anche il famoso 
stemma del cavallino ram-
pante che sua madre avreb-
be donato ad Enzo Ferrari). 

Segue il padiglione denominato “Velo”, che collega fisica-
mente e storicamente l’hangar “Troster” all’hangar “Badoni”, 
sono presenti alcuni cimeli delle trasvolate artiche di Umber-
to Nobile, numerosi oggetti appartenuti ad Italo Balbo (inclu-

sa la chiave della città di Chica-
go), diversi idrovolanti che pre-
sero parte alle famose coppe 
Schneider, due biplani da caccia 
di tipo FIAT CR. 42 (uno dei 
quali con le insegne dell’Aviazio-
ne Legionaria che combatté du-
rante la guerra civile spagnola) e 
un esemplare del velivolo speri-
mentale Campini-Caproni 
CC.2, uno dei primi al mondo 
dotato di motore a reazione. 
Si accede poi al padiglione 
“Badoni”, dedicato al periodo 
della Seconda guerra mondia-
le, nel quale spicca la presenza 

di un bombardiere (nonché aerosilurante) Siai Marchetti 
S.M. 79 “Sparviero”, di un aereo da trasporto S.M. 82 PW 
“Marsupiale”, di un idrovolante CANT Z.506, di uno 
Spitfire ex britannico (utilizzato dalle nostre forze aeree nel 
secondo dopoguerra), di un P 51 Mustang ex statunitense 
(ceduto anch’esso all’Italia al termine del conflitto) e di vari 
caccia di fabbricazione italiana dell’epoca, tra cui un Mac-
chi M.C. 202 “Folgore”, un M.C. 205 “Veltro” e l’unico 
esemplare di FIAT G 55 “Centauro” ancora esistente. 

Il Pallone di “Napoleone” 
André-Jacques Garnerin, famoso aeronauta e costruttore di mongolfiere e palloni, fece innalza-
re il pallone in onore di Napoleone, inserendo nella navicella una lettera per certificare il volo 
del mezzo a futura memoria e sulla quale era scritto: 

“Il pallone portatore di questa lettera si è innalzato da 
Parigi la sera del 25 frimale (16 dicembre, secondo il ca-
lendario rivoluzionario), per opera del signor Garnerin, 
aeronauta privilegiato di S.M. l’Imperatore di Russia, ed 
ordinario del Governo Francese, nella circostanza della 
festa data dalla città di Parigi a S.M. l’Imperatore Na-
poleone. Quelli che troveranno questo pallone, sono pre-
gati di averne cura e di ragguagliare il signor Garnerin 
sul luogo in cui è disceso”.
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Nel padiglione “Skema”, dedicato al secondo dopoguerra, 
figurano tra gli altri, un Aerfer “Sagittario II” (primo aereo 
italiano a superare la barriera del suono), un Aerfer “Ariete”, 
tre F-84 (per la precisione un Thunderjet, un Thunderflash e 
un Thunderstreak), due F 86 “Sabre” (uno dei quali della più 
moderna versione K), alcuni FIAT G-91 (tra cui un esempla-
re della Pattuglia Acroba-
tica Nazionale e uno ap-
partenete alla variante 
Y), un de Havilland DH 
100 Vampire, un F-104 
G, un Tornado ADV 
(operativo tra il 1995 e il 
2004) e diversi modelli 
di addestratori. 
Il successivo “Hangar 
100”, è dedicato ai veli-
voli della seconda metà 
del XX secolo, sono pre-
senti l’F-104G, appena 
dietro il Tornado ADV 
ed il De Havilland 
“Vampire”. 

Il percorso prosegue dedicato ai mezzi più recenti, in cui ri-
sultano presenti anche alcuni velivoli ancora in uso con la 
Forza Armata, tra cui un cacciabombardiere Tornado IDS 
(conservato con la livrea desertica utilizzata durante la Guer-
ra del Golfo del 1991), un AMX e un MB 339 della Pattu-
glia Acrobatica Nazionale. Sempre all’interno di quest’ulti-
mo spazio figurano, poi, anche un F-16A Block 15 ADF 
“Viper” (utilizzato dall’AM tra il 2003 e il 2012) e un aereo 
da guerra elettronica PD 808, a cui, nel prossimo futuro, 
dovrebbe affiancarsi un Eurofighter Typhoon. C’è inoltre 

uno spazio espositivo dedicato all’ala rotante, in cui sono 
presenti due HH-3F, di cui uno in versione C/SAR e l’altro 
in configurazione da trasporto VIP, un AB-212 e almeno 
un paio di altri mezzi. L’HH3F in configurazione C/SAR. 
In aggiunta al materiale presente nei padiglioni, anche la 
parte esterna della struttura ospita alcuni velivoli. Tra essi 

un aereo antisom Bré-
guet Br 1150 “Atlantic” 
e uno dei C-47 “Dako-
ta” appartenuti all’AM, a 
cui fa da sfondo la piace-
vole cornice del paesag-
gio circostante. Il Museo 
conserva inoltre impor-
tanti collezioni riguar-
danti apparecchiature 
fotografiche, apparati ra-
dioelettrici, armi, equi-
paggiamenti di bordo 
individuali e collettivi. A 
completamento è possi-
bile ammirare numerosi 
oggetti e cimeli legati 
all’aeronautica gran par-

te dei quali provenienti da colle-
zioni private. È stato completa-
mente rinnovato anche il logo 
che richiama in modo iconico 
uno dei simboli dell’ingegno ae-
ronautico italiano e della storia 
della Forza Armata, l’idrovolante 
Savoia-Marchetti S.55 con l’i-
scrizione MUSAM (Museo Stori-
co Aeronautica Militare). Grazie 
al lavoro di un Comitato Tecni-
co Scientifico ed al supporto sia 
di esperti esterni per l’allesti-
mento e la grafica, sia di inge-
gneri e personale specializzato 
della Forza Armata, sono stati ri-
progettati gli spazi esistenti, rea-
lizzati nuovi spazi, con schermi e 
aree multimediali, una sala cine-
ma, aree relax per i visitatori e 

dei suggestivi tunnel di collegamento tra gli hangar dalla 
originale forma di carlinga di aereo. Sono stati realizzati un 
“Ipogeo”, ovvero un centro accoglienza attiguo al parcheg-
gio visitatori, che fungerà da punto informazioni prima 
della partenza della visita, e uno “Shop” per la vendita di ar-
ticoli aeronautici. 
Il Museo Storico rinnova così anche il suo compito di con-
servare il patrimonio storico aeronautico e metterlo a dis-
posizione della collettività, oltre a mantenere vivo il ricordo 
di quanti ci hanno preceduto.

Sala Proiezioni
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Lo scorso 4 giugno ad Or-
betello, nell’ambito delle 
manifestazioni organiz-

zate dall’Associazione Trasvo-
latori Atlantici (ATA), per ricordare i 100 anni dell’Aero-
nautica e i 90 anni della Trasvolata Atlantica del Decenna-
le, si è tenuto il convegno di storia aeronautica, organizzato 
dalla Commissione Cultura 
dell’Automotoclub Storico Ita-
liano (ASI), in collaborazione 
con l’ANUA, con la partecipa-
zione di rappresentanti dell’Ae-
ronautica Militare e di numerosi 
soci dell’Associazione Marem-
mana Auto Moto Storiche di 
Grosseto con varie autovetture 
storiche. Il convegno si è tenuto 
all’interno dell’Auditorium Co-
munale di Orbetello dove sono 
intervenuti il Gen. Ispettore Ca-
po Basilio Di Martino, Presiden-
te del Comitato AM per il Cen-
tenario, il dott. Alberto Scuro, Presidente dell’ASI, il Co-
mandante del 4° Stormo Col. Filippo Monti, il Presidente 
dell’ATA Umberto Klinger, il presidente dell’AMAS di 
Grosseto Gen. Filippo Amore, il 
Presidente della Sez. ANUA di 
Roma Gen. Raffaele Cariglia in 
rappresentanza del Presidente 
Nazionale Gen. S.A. Claudio 
Debertolis. 
Il convegno è stato aperto dal 
Gen. Di Martino con il tema: 
Riflessioni su un Centenario. 
“Un centenario è un punto di ar-
rivo e un punto di partenza. Non 
dobbiamo dimenticare chi siamo 
e da dove veniamo. Abbiamo bi-
sogno della storia per la vita e per 
l’azione. La storia è identità. 
“Tecnologia, identità, spirito di squadra sono i tre puntelli 
su cui poggia il Centenario dell’Aeronautica Militare”. 
È intervenuto poi lo scrivente che ha parlato della nascita 
dell’Aeronautica Militare e del velivolo Savoia Marchetti S. 
55, avvenute entrambe nel 1923. Dello sviluppo di tale 

moderno (per l’epoca) e poco convenzionale idrovolante 
(con due scafi) che ha permesso, grazie alle sue ottime carat-
teristiche di volo, di efficienza e di autonomia, i leggendari 
successi delle Crociere Aeree del Mediterraneo e dell’Atlan-
tico del Sud e del Nord, effettuati da Italo Balbo a cavallo 
degli anni ’30. 
Ci sono stati poi gli interventi degli altri relatori: 

Lgt. Marco Di Cocco, dell’Uffi-
cio Storico dell’A.M. che ha par-
lato della Trasvolata del Decen-
nale, dove, grazie ad una minu-
ziosa preparazione del personale 
e dei velivoli S. 55, modificati 
appositamente per sopportare 
l’impegnativa prova, il Gen. Bal-
bo guidò un intero stormo di 25 
idrovolanti che effettuarono una 
doppia traversata dell’Atlantico 
del Nord; 
l’Ing. Giuseppe Genchi, Conser-
vatore del Museo Storico dei 
Motori e dei Meccanismi dell’U-

niversità degli Studi di Palermo che ha parlato dell’evolu-
zione dei motori aeronautici negli anni ’30, da quelli a ci-
lindri in linea raffreddati a liquido e stellari raffreddati ad 

aria fino ad arrivare ai primi mo-
tori a getto; 
il Gen. (r) Silvio Monti che ha 
parlato della nascita dell’idrosca-
lo di Orbetello durante la prima 
guerra mondiale fino a diventare 
la principale base di idrovolanti 
italiana, sede e base di partenza 
dei velivoli S. 55, che alla fine de-
gli anni venti, al comando di Ita-
lo Balbo, effettuarono le epiche 
crociere di massa e le leggendarie 
trasvolate atlantiche. Ha infine 
parlato e mostrato le immagini 
degli avveniristici e funzionali 

hangars realizzati dall’Architetto Nervi che vennero pur-
troppo distrutti dai tedeschi in ritirata durante la guerra. Al 
termine del convegno, molti dei convenuti delle varie asso-
ciazioni hanno poi socializzato al ristorante “Il Pescatore” 
degustando piatti tipici di pesce della laguna di Orbetello. 

CENTENARIO AERONAUTICA MILITARE 
90 ANNI TRASVOLATA ATLANTICA 

Evento ANUA –  ASI –  ATA 
di Luciano Sadini

Il Gen. Basilio Di Martino nel suo intervento

L’ASI ringrazia il Col. Sadini e l’Ing Genchi



Questo breve lavoro, tutt’altro che esau-
stivo dell’argomento, non dottrinario 
né accademico, nasce da una curiosità 

dell’autore tesa a comprendere cosa è o po-
trebbe essere la “deterrenza nucleare” dal mo-

mento che è stata recentemente ventilata la possibilità (o 
volontà?) di utilizzazione della cosiddetta arma atomica. 
L’autore, pertanto, ha 
effettuato una ricerca 
sull’argomento ed è ri-
masto meravigliato del 
volume dei lavori pro-
dotti, sull’evoluzione 
del concetto e della sua 
evoluzione nel tempo. 
Cominciamo, quindi, 
ad individuare una de-
finizione della deter-
renza tra le molteplici 
esistenti. 
La “deterrenza” è l’arte 
di creare nell’animo 
dell’avversario il terro-
re di attaccare (Enciclopedia Britannica). 
La “deterrenza” è una serie di misure predisposte per cui 
l’avversario, viste le conseguenze del suo attacco, sia dissua-
so dal produrre detto attacco (Treccani). 
La “deterrenza” è una strategia tesa ad influenzare i compor-
tamenti e le azioni di un soggetto per minimizzare la possi-
bilità che esso aggredisca un altro soggetto (Wikipedia). 
Impedire che l’avversario tragga vantaggio dalla sua azione 
(deterrence by denial). 
Trasformare il presunto vantaggio in un sicuro svantaggio 
mediante una ritorsione spropositata (deterrence by punish-
ment). 
Da un punto di vista storico la “deterrenza nucleare” è fi-
glia della cosiddetta “guerra fredda” e si lega alla corsa agli 
armamenti effettuata dopo la seconda guerra mondiale (e 
dopo Hiroshima) nel campo delle armi atomiche e relativi 
vettori. Le conse-
guenti “forze di de-
terrenza nucleare” si 
dividono in difensive 
e offensive. La dot-
trina di impiego, sia 
difensivo che offensi-
vo, ha avuto nel tem-

po molteplici sviluppi teorico-concettuali. Si cominciò nel 
1952 con il concetto di “rappresaglia massiva” in caso di at-
tacco subìto. La tappa successiva fu la “dottrina del Mutual 
Assured Destruction (MAD –  nota curiosa: la parola “mad” 
in inglese significa pazzo) che ha comportato una escalation 
nella corsa agli armamenti sia nella potenza degli ordigni 
che nello sviluppo dei sistemi di lancio (e di difesa) con au-

menti stratosferici delle 
spese. 
Allo scopo di limitare 
quanto sopra si ritenne 
opportuno/necessario 
raggiungere vari accor-
di per il controllo qua-
litativo/quantitativo 
degli armamenti, divie-
to parziale degli esperi-
menti atomici, non-
proliferazione fino ad 
accordi (qui non citati) 
che sembravano aver 
comportato una dis-
tensione. Con i succes-

sivi accordi START I e START II si pose finalmente fine 
alla “guerra fredda” che era stata il quadro di riferimento 
della “deterrenza nucleare”. 
Come detto nell’introduzione, questo non è un lavoro dot-
trinario purtuttavia vale comunque la pena di riportare al-
cuni concetti per meglio comprendere il significato di “de-
terrenza nucleare”: 
– la deterrenza dipende primariamente dal possesso di ef-

fettive capacità di mettere in atto la minaccia che si vuole 
comunicare e la capacità di “prontezza operativa” per la 
risposta; 

– la deterrenza dipende dalla percezione di credibilità della 
minaccia formulata; 

– la deterrenza consiste in una richiesta alla controparte di 
fare qualcosa o di non fare qualcosa ma richiede signifi-
cative capacità di comunicazione. 

Si chiudono con ciò queste brevi no-
te, ma si ritiene di non poter negare 
che la “deterrenza”, anche se con co-
sti economici elevatissimi, ha finora 
evitato lo scoppio di una guerra nu-
cleare, almeno fino a che un “Qual-
cuno” prema il bottone dicendo 
“muoia Sansone con tutti i Filistei”.

28 Il Corriere dell’Aviatore N. 7-8/2023

LA DETERRENZA NUCLEARE 
Riflessioni sul potere dissuasivo e preventivo 

di Raffaele Cariglia

AERONAUTICA - DIFESA

Nota 
Per approfondimenti si segnala: 
– N. Petrelli – Università Roma Tre – «La Deterrenza nel XXImo 

Secolo: Analisi Storica e Teorica» 
– A.J. Buonfrate – LUISS – Tesi : «Evoluzione del Concetto di 

Deterrenza Nucleare» Relatore: Prof F. Niglia
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La decisione europea di dare dal 2035 lo 
stop alla vendita delle auto a motore 
termico a favore di quelle elettriche 

sembrava definitiva. L’iter per l’approvazione 
finale di tale accordo, raggiunto lo scorso an-

no dopo diversi passaggi istituzionali, sembrava scontato 
quando, all’improvviso, l’iniziativa di decretare la fine defi-
nitiva del motore termico è stata rimessa in discussione. 
Il governo tedesco, con il sostegno di quello italiano e della 
Polonia, ha manife-
stato con forza la 
propria preferenza 
per una maggiore 
apertura verso solu-
zioni alternative all’e-
lettrico, chiedendo 
che i motori tradizio-
nali a combustione 
possano essere impie-
gati anche dopo il 
2035, se alimentati 
con carburanti in 
grado di garantire la 
neutralità in termini 
di emissioni di CO2, 
con particolare riferi-
mento a quelli di ori-
gine sintetica (e-fuel). 
La proposta, dopo 
lungo dibattito, è stata accolta dalla Commissione europea 
che, pur accettando il principio di impiegare combustibili 
“neutri”, non ha ritenuto di inserire tra essi anche quelli di 
origine biologica (bio-fuel), come aveva richiesto l’Italia. 
Il nostro governo ha quindi minacciato il voto contrario alla 
deroga e si è venuta a creare una ulteriore situazione di incer-
tezza, che sembra sia stata superata in quanto la stessa Com-
missione Europea ha accettato di valutare le evidenze tecni-
che che anche i carburanti di origine agricola, o comunque 
biologica, producono durante la combustione la stessa quan-
tità di anidride carbonica che hanno assorbito durante la cre-
scita dei vegetali da cui provengono. Possono quindi essere 
inseriti, a giusto titolo, tra quelli considerati neutri. 
La battaglia dunque è ancora in corso e l’Italia avrà l’onere 
di dimostrare che i processi produttivi che portano alla 
creazione dei carburanti “carbon neutral” riguardano anche 
quelli a base biologica, prima dell’approvazione dei decreti 
attuativi finali, prevista per il prossimo autunno. 

La strada per continuare a produrre vetture dotate di mo-
tori a combustione, anche dopo il 2035, sembra, in defi-
nitiva, ancora aperta, almeno fino a quando le tecnologie 
complessive per la costruzione di auto elettriche saranno 
più mature e vantaggiose in termini di costi. Va precisato 
ancora che la normativa europea si applica solo ai veicoli 
nuovi, mentre chi possiede o acquista prima di quella data 
potrà continuare a usare la propria auto fino al termine 
del ciclo di vita rifornendola con benzina o gasolio del ti-

po attuale. 
Ma la coesistenza di 
diversi tipi di carbu-
ranti comporterà an-
cora problemi per il 
mondo dei motori, 
in quanto occorrerà 
mettere a punto tec-
nologie di controllo 
che consentano di 
garantire che le auto 
costruite dopo il 
2035, dotate ancora 
di motore termico, 
possano essere effetti-
vamente alimentate 
solo con e-fuel e, for-
se, bio-fuel. 
Vediamo ora di spie-
gare cosa sono i bio-

fuel e gli e-fuel, in cosa si differenziano e perché possono 
rappresentare un valido contributo alla riduzione delle 
emissioni di CO2 prodotte dai motori endotermici, ali-
mentati con combustibili di origine fossile. 
I biocarburanti sono sostanze combustibili ricavate dalla lavo-
razione di sostanze grasse di origine vegetale (provenienti da 
colture non utilizzabili per l’alimentazione o da scarti vegetali). 
Da queste sostanze, attraverso specifici trattamenti chimici, si 
può ricavare una miscela di idrocarburi ovvero il “biodisel” 
che, opportunamente purificata, può trovare impiego per ali-
mentare i motori endotermici, compresi quelli aeronautici. 
Questi carburanti sono già largamente prodotti e commer-
cializzati; il loro costo risulta di poco superiore rispetto al 
normale gasolio, ma sono impiegati attualmente solo se mi-
scelati con carburanti di origine minerale in percentuali va-
riabili dal 5 al 30%. 
In Italia sui biocarburanti ha investito l’ENI, che è il secon-
do produttore europeo e li commercializza in 150 distribu-
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IL FUTURO INCERTO PER L’AUTO EUROPEA 
La ricerca per i carburanti sostenibili 

di Angelo Pagliuca



tori nazionali. I carburanti sintetici (e-fuel) vengono pro-
dotti facendo reagire anidride carbonica e idrogeno, in de-
terminate condizioni di pressione e temperatura e in pre-
senza di idonei catalizzatori, con formazione iniziale di al-
cool metilico o metanolo: 

CO2 + 3H2 = CH3OH + H2O 

Successivamente, attraverso ulteriori processi chimici, il 
metanolo può essere trasformato in idrocarburi più com-
plessi, simili a quelli 
utilizzati attualmen-
te come carburanti 
per i motori a com-
bustione interna 
(benzina, gasolio o 
cherosene adatto per 
gli aerei). Presentano 
il vantaggio di pote-
re essere prodotti in 
modo da risultare 
privi di solfuri e di 
idrocarburi aromati-
ci, quindi risultano 
di buona qualità. I 
primi impianti pilo-
ta sono stati realizza-
ti a metà degli anni 
trenta del secolo pas-
sato e furono impiegati dalla Germania durante la seconda 
guerra mondiale, per compensare la carenza dei combusti-
bili di origine fossile. 
Per sintetizzarli necessitano i reagenti iniziali il primo dei 
quali, la CO2, può essere estratta dall’aria, o raccolta dai 
processi industriali 
che la rilasciano in 
grande quantità (ce-
mentifici, acciaierie, 
impianti petroliferi, 
ecc.) mentre l’altro 
reagente, l’idrogeno 
puro (o verde), viene 
ottenuto per elettro-
lisi dell’acqua. 
La produzione degli 
e-fuel, oltre che di 
grandi quantità di 
acqua priva di sali, 
richiede molta ener-
gia elettrica che evi-
dentemente deve es-
sere prodotta da fonti rinnovabili (solare, eolica), affinché i 
carburanti sintetici possano essere considerati “neutri”, dal 
punto di vista dell’impatto ambientale. 
Questi carburanti non sono ancora disponibili per la com-

mercializzazione estesa e la loro produzione attualmente ri-
sulta particolarmente costosa, tanto che, secondo alcuni 
esperti, sarebbero “sprecati” per le autovetture e il loro uti-
lizzo dovrebbe essere riservato ai settori che non sono facil-
mente “elettrificabili”, come quelli del trasporto aereo e 
marittimo. 
La neutralità carbonica, in ogni caso, è di difficile deter-
minazione, in quanto si deve tener conto non soltanto 
delle emissioni allo scarico dei motori a combustione ma 

di tutto il ciclo di vita 
del veicolo e del carbu-
rante che lo alimenta. 
Pur essendo utile l’im-
piego sia di bio-fuel, sia 
di e-fuel, è bene precisa-
re che questi carburanti, 
essendo chimicamente 
non dissimili da quelli 
di origine fossile, non 
possono essere conside-
rati risolutivi ai fini del-
la transizione verso il ta-
glio totale delle emissio-
ni delle auto. 
In altri termini, se la ri-
duzione della CO2 è di-
ventata una priorità as-
soluta, l’addio agli au-

tomezzi con motore termico tradizionale rientra nei 
provvedimenti necessari che, prima o poi, dovranno esse-
re assunti. 
Del resto molte aziende costruttrici, anche europee, sono 
già orientate verso la completa transizione elettrica, che 

possono conseguire an-
che prima del 2035. 
A fronte di grandi inve-
stimenti, chiedono ai 
governi di continuare a 
prevedere interventi e 
sussidi a sostegno di que-
sto tipo di mobilità. 
L’Unione europea, a sua 
volta, deve risolvere al 
più presto le dispute in-
terne ed evitare il clima 
di incertezza, per fornire 
decisioni chiare e defini-
tive ai consumatori e alle 
aziende costruttrici, avu-
to riguardo naturalmen-

te alla sostenibilità economica e sociale dei cambiamenti. 
Per questi ed altri motivi, l’idea di non affidarsi a scelte uni-
voche nel settore energetico e di mantenere forme di diver-
sificazione, risulta positiva.
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Notizie storiche 
 

Le origini dell’Aeroporto di Lati-
na, oggi sede del 70° Stormo, si 
possono far risalire alla metà 

degli anni ‘30, allorché il Governo di 
allora lanciò un piano per la costru-
zione di 22 Aeroporti in Italia, tra cui 
quello della città di Littoria (Latina 
dal 9 aprile 1945). 
Gran parte dell’area su cui esso sorge, 
apparteneva al nobile casato della fa-
miglia Caetani, che possedeva estese 
proprietà terriere nel territorio di Ser-
moneta. Le procedure di esproprio 
dei circa 200 ettari di superficie, fu-
rono piuttosto complesse e soprattut-
to legate alla definizione degli inden-
nizzi. Tuttavia, la determinazione 
delle autorità governative e militari fu 
tale da superare in breve tempo gli 
ostacoli di natura burocratica e la 
nuova opera fu inaugurata nel 15° anniversario della costi-
tuzione dell’Arma Aeronautica, il 28 marzo 1938, quando 
i lavori di costru-
zione erano ancora 
in corso. In quel 
periodo, il costante 
sviluppo del mezzo 
aereo associato a ti-
pologie di impiego 
sempre più impe-
gnative, aveva fatto 
emergere la necessi-
tà di addestrare gli 
equipaggi a volare 
anche in condizioni 
meteo avverse. 
Fu così istituita la 
prima Scuola Volo 
Senza Visibilità (SVSV), basata in via provvisoria sull’aero-
porto di Ciampino e dotata di velivoli SM79, SM81 e 
BR20. 
Il 1° maggio 1939 venne trasferita presso il nuovo Aeropor-
to di Littoria, intitolato al Cap. Enrico Comani (Medaglia 
d’Oro al Valore Aeronautico), che era stato il primo Coman-
dante della Scuola. 

Durante la 2^ Guerra Mondiale, a 
supporto delle campagne dell’Italia 
nei Balcani, nell’Egeo ed in Africa 
settentrionale, transitarono sull’Ae-
roporto, in successione per rischiera-
menti temporanei, Reparti di Tra-
sporto, Bombardamento ed Aerosi-
luranti. 
Il 24 aprile 1943, la SVSV fu trasferi-
ta a Cameri (NO) e la Base di Littoria 
divenne sede dei Reparti Aerosiluran-
ti, destinati soprattutto a contrastare 
l’avanzata degli Alleati dopo lo sbarco 
in Sicilia. Tali operazioni ebbero ter-
mine l’8 settembre 1943 con la firma 
da parte delle Autorità Italiane della 
“Unconditional Surrender”, comune-
mente tradotta “armistizio” adottan-
do un termine per noi meno sgrade-
vole. Il giorno 16 dello stesso mese di 
settembre, l’Aeroporto subì il bom-
bardamento degli Alleati e l’attacco 

causò ingenti danni alle infrastrutture. A seguito di tale 
evento distruttivo, la base fu abbandonata e bisogna atten-

dere fino al 1950 
per vedere costitui-
to un Nucleo di 
Presidio a cui venne 
affidata la vigilanza 
del sito militare. 
L’avvio della fase di 
ricostruzione della 
base Aeronautica 
vide anche la nasci-
ta di una nuova spe-
cialità quale la Dife-
sa Aerea che generò 
l’esigenza di adde-
strare il personale 
all’impiego degli 

apparati Radar per la difesa e fu scelto proprio il sedime 
dell’Aeroporto per dare corso al primo nucleo di formazio-
ne del personale tecnico utilizzando le strutture riadattate 
anche se in via temporanea. 
Alla fine del 1952, il neo costituito Centro Tecnico Adde-
strativo (CTA) trovò la propria collocazione presso la sede 
della vicina località di Borgo Piave che, mantenendo il ruo-

AEROPORTO DI LATINA 
Evoluzione storica ed oggi sede del 70° Stormo 

di Sante Palombi
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Cap. Enrico Comani 
M.O. al Valore Aeronautico

BR 20



lo di sede addestrativa divenne un polo di 
eccellenza nel settore. 
Nello stesso anno, il 36° Stormo Trasporti 
proveniente da Guidonia ed equipaggiato 
con SM82 fu provvisoriamente rischierato 
sull’aeroporto. 
Era comunque programmato il suo scio-
glimento che avvenne nel 1955 e messo in 
posizione di quadro. Il personale venne in-
corporato nella Scuola Addestramento 
Equipaggi (SAE) e trasferito a Frosinone 
su velivoli Beechcraft C45 e Douglas C47. 
All’interno della SAE operava il 207° 
Gruppo Volo, Unità ancora oggi presente, 
quale componente addestrativa dell’attuale 70° Stormo. 
 
 

Dalla ricostruzione ai giorni nostri 
 
Agli inizi del 1960 la base di Latina venne designata a di-
ventare il polo di tutte le scuole per i piloti destinati alle li-
nee di supporto assu-
mendo la denomina-
zione di Scuola Volo 
Basico Avanzato Eli-
ca (SVBAE) ed asse-
gnata al Comando 
Generale delle Scuole 
(CGS), oggi Coman-
do Scuole Aeronauti-
ca Militare (CSAM). 
Vi affluivano i fre-
quentatori che aveva-
no concluso con esito 
positivo la fase di ad-
destramento iniziale 
a Lecce ed al termine 

del corso svolto a Latina, conseguivano il 
Brevetto di Pilota Militare (BPM). Tale per-
sonale includeva Ufficiali provenienti dai 
Corsi Regolari dell’Accademia Aeronautica, 
Allievi Ufficiali di Complemento, Sergenti, 
Ufficiali della Marina Militare e personale 
proveniente da Paesi stranieri. 
I velivoli impiegati erano il C45 ed il C47, 
entrambi sostituiti successivamente dal 
P166M. 
 
 

Il 70° Stormo 
 
Nel 1985 l’iter addestrativo fu aggiornato in 
accordo alle nuove esigenze della Forza Ar-
mata e la Scuola assunse il nome di 70° Stor-
mo a cui fu assegnato il compito dell’adde-
stramento iniziale e “selezione al volo” degli 
allievi Piloti. L’area pontina, in prevalenza 
pianeggiante, caratterizzata da favorevoli con-
dizioni meteo per gran parte dell’anno e con-
tenendo riferimenti orografici molto definiti, 
ben si presta ad una attività orientata alla for-
mazione iniziale dei giovani che intendono fa-
re del volo militare la propria professione. 
Il 70° Stormo per adempiere alla sua missio-
ne, ha in dotazione il T-260B, un velivolo 
molto maneggevole, totalmente acrobatico e 
per le sue caratteristiche complessive partico-
larmente indicato per il ruolo in cui viene im-

piegato. Il velivolo ed il programma di volo svolto, frutto di 
consolidata esperienza ed attuato in accordo a precise pro-
cedure di applicazione emanate dal CSAM, consentono 
agli istruttori di impartire ai frequentatori le nozioni basila-
ri del volo con metodi standardizzati. 
In questa fase, l’obiettivo primario consiste nell’individuare 
attraverso lo svolgimento delle missioni addestrative, il pos-

sesso delle attitudini 
richieste (potenziale) 
per completare con 
successo le successive 
fasi addestrative 
avanzate, svolte pres-
so altre sedi e su mac-
chine con prestazioni 
più elevate per giun-
gere così al consegui-
mento del BPM. 
Nel corso di ogni 
missione, l’istruttore 
valuta attentamente 
la progressione adde-
strativa con esame fi-
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Beechcraft C-45

Piaggio P 166



Il Corriere dell’Aviatore N. 7-8/2023 33 

nale prima dell’ago-
gnato “volo da soli-
sta”. Un evento que-
st’ultimo, fonte di 
profonda soddisfa-
zione per il Cadetto 
che nella consapevo-
lezza di “avercela fat-
ta”, ne serberà un ri-
cordo indelebile nella 
mente e nel cuore. 
La capacità predittiva 
di questo articolato 
sistema, oltre a ga-
rantire la qualità del 
“prodotto” fornito, è 
mirata ad ottimizzare 
il rapporto efficacia/ 
costo delle risorse 
impiegate dall’Aeronautica nell’attivi-
tà di formazione, come pure a resti-
tuire il prima possibile alla vita civile i 
giovani, che risultassero non idonei, 
così da non pregiudicare la possibilità 
di altre loro scelte di vita. 
Per questa parte addestrativa iniziale, 
il 70° Stormo soddisfa le esigenze 
dell’Aeronautica, delle altre Forze Ar-
mate Italiane e Corpi Armati dello 
Stato, come pure di Paesi stranieri. 
Questo quadro informativo, pur nella 
sua sintesi, indica la delicatezza e la ri-
levanza della missione assegnata al 70° 
Stormo, non solo nell’ambito dell’Ae-
ronautica Militare, ma nei confronti 
dell’intero nostro Paese. Oggi, var-
cando il cancello dell’Aeroporto, di-
nanzi alla stele dedicata al Cap. Enri-
co Comani, viene spontaneo ricordare che da quel marzo 
1938, su questo campo di volo si sono succedute tante vi-
cende e tante storie di Uomini che parlano di dedizione, di 
dovere e di sacrificio anche estremo. Oggi questa base aerea 
vede affluire schiere di giovani ansiosi di realizzare il sogno 

della loro vita. 
Forse per un attimo 
sperduti ed intimori-
ti nell’indossare il ca-
sco e la tuta di volo, 
ma poi via via consa-
pevoli dell’impegno 
chiamati a profonde-
re e della determina-
zione necessaria per 
superare le difficoltà 
attingendo proprio 
dalla stessa passione 
dei loro predecessori. 
Alcuni, dopo matura 
esperienza, tornano 
ancora per fornire il 
loro contributo in 

qualità di istruttori assicurando la continuità allo Stormo, 
per poi ripartire verso il loro futuro, sempre fieri di quell’A-
quila Turrita appuntata sul loro petto, che ricordano, ha 
spiccato il primo volo dall’aeroporto di Latina.
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Gen. B.A. (r) Sante Palombi entra in Accademia Aeronautica con il Corso Ibis 3°. Ha operato presso il 15° 
Stormo e la Scuola Volo di Latina. Istruttore ed Esaminatore di Volo, ha assunto il comando del 207° Gruppo Volo 
nel 1985 fino al 1986 per poi trasferirsi allo SMA 4° Reparto. Dopo tre anni torna al 70° Stormo fino al 1991 
per passare poi al Comando Generale delle Scuole e successivamente presso il NATO Early Warning -Force Com-
mand dal 1991 fino al 1995 quando assume il Comando Aeroporto Quartier Generale 1^ Regione Aerea fino al 
1997. Assume quindi il Comando del Reparto Addestramento e Sviluppo del CTA-DA di Borgo Piave fino al 
2000 per passare poi al Comando della scuola NATO di Telecomunicazioni e Sistemi Informatici (NCISS) fino 
al 2005. Ha totalizzato circa 4.000 ore di volo. Iscritto come Socio alla sezione ANUA di Latina.

Studenti in visita al 70° Stormo

T-260B



13 dicembre 1963 
 

Dopo due giorni “turistici” in giro per Santa Moni-
ca è arrivato l’OK alla partenza del nuovo DC-
8/43 dell’Alitalia marche I-DIWS che siamo ve-

nuti a ritirare. Come Primo Ufficiale faccio parte dell’equi-
paggio composto per l’occasione dal Com.te Sergio Moset-
ti, Capo pilota del settore, con Giovanni Paoli, navigatore e 
il Tecnico di Volo Giancarlo Tartagni. 
Fin dalla preparazione del volo, negli uffici della Douglas, 
avevamo valutato la possibilità di sfruttare al massimo l’im-
ponente “jet-stream” che serpeggiava sull’emisfero boreale 
e, con particolare intensità sul Nord Atlantico, ma i numeri 
per una tratta diretta per Roma non c’erano. 
La normativa internazionale prevede infatti che ogni volo 
commerciale deve avere al decollo il carburante per il viag-
gio programmato più alcune riserve e quello necessario per 
raggiungere uno scalo alternato e nei serbatoi del nostro 

DC 8 stavolta tutto quel cherosene non ci stava proprio. 
Così procedemmo per gradi. Dopo il “tutto pieno”, –  
72.000 chili di carburante col rifornimento a pressione fat-
to dall’autobotte nei cinque serbatoi dell’aeromobile –  il 
buon Tartagni si recò sulle due semiali per rabboccare ma-
nualmente e al massimo quelli alari mentre io predisponevo 
un piano di volo che prevedeva il volo da Los Angeles a 
Londra avendo come aeroporto alternato Parigi. Dopo la 
chiusura delle porte, ci facemmo trainare alla testata della 
pista privata di Long Beach, sede della ditta costruttrice, 
dove mettemmo in moto i motori soltanto dopo aver otte-
nuto l’autorizzazione al decollo e garantito l’immediato in-
serimento nella rete aeroviaria statunitense.

Erano le 20.15 GMT 
 
L’aereo, senza carico commerciale, era piuttosto leggero; 
cosa che ci consentì di raggiungere subito un livello di vo-
lo elevato e durante la crociera continuammo a salire “a 
gradini” (step climb), man mano che il peso ce lo consen-
tiva, tanto che già prima di Terranova navigavamo ai 
43.000 piedi della quota di tangenza e bene inseriti in vi-
cinanza del core della corrente a getto. Con queste atten-
zioni ed accorgimenti eravamo riusciti ad aumentare l’au-
tonomia operativa ed al passaggio del 30° Ovest, fummo 
in grado di chiedere a Shanwich OCA (Oceanic Control 
Area) una nuova autorizzazione (reclearance) per prose-
guire direttamente per Parigi, avendo come alternato lo 
scalo di Milano Malpensa. 
Se sul piano tecnico e operativo si stava svolgendo tutto co-
me avevamo sperato mentre un certo imbarazzo, almeno 
per me, era provocato dai due unici passeggeri che avevamo 

a bordo. 
Si trattava dell’ing. Bruno Velani, 
allora Direttore Generale della So-
cietà e dell’Ing. Giuseppe Rimer, 
Direttore del materiale. 
Due personaggi a dir poco mitici, 
che avevano fondato l’Alitalia e 
che, sino allora, mi era capitato di 
vedere soltanto da lontano. 
Come se non bastasse, erano tal-
mente animati da spirito sportivo 
e coinvolti nel nostro tentativo di 
collegamento diretto, che si erano 
messi a fare gli steward, preparan-
do caffè e portando nel cockpit 
vassoi di sandwich e bevande va-

rie. Io, come detto, ero piuttosto intimidito e, dopo alcu-
ne ore, non avevo ancora preso niente tanto che il coman-
dante Mosetti che conoscevo da tempo, mi chiese scher-
zosamente: 
“A .. Pelè … ma che sei a dieta?”. 
E poi, scoperto il motivo del mio digiuno, rivolgendosi al 
Dir. Gen. Velani: 
“Bruno, per favore, porta qualcosa anche a questo qui, altri-
menti mi sviene”. 
Dopo alcune ore di notte piena, avvicinandoci alle coste 
europee cominciammo ad intravedere all’orizzonte il sottile 
arco dell’aurora e, con Tartagni che ad ogni nostra occhiata 
verso il pannello degli strumenti che segnalavano il carbu-
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DIETRO LE QUINTE DI UN RECORD 
Storia di un volo diretto Los Angeles (LAX) Roma (FCO) 

di Adalberto Pellegrino

DC8-43 Alitalia marche I-DIWS
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rante disponibile ci tranquillizzava “Va benissimo …” po-
temmo chiedere ai controllori dell’ATC francese una nuo-
va “reclearance” per proseguire direttamente verso Malpen-
sa indicando come alternato lo scalo di Roma Fiumicino. 
Il tempo era bello: nessun problema né di turbolenza in 
rotta né per le condizioni di tutti gli aeroporti che avremmo 
potuto utilizzare. 
Al sorvolo delle Alpi e nel primo contatto con l’ATC italia-
no il nuovo messaggio: 

“Milano control Alitalia Wiskey Sierra, da Los Angeles richie-
de proseguimento diretto per Roma Fiumicino, livello di volo 
430, passo”. 
Ricordo ancora bene la risposta e il suo tono interrogativa-
mente incerto: 
“Alitalia Wiskey Sierra da… da… da dove venite?” 
“Los Angeles! Avete capito bene, Los Angeles, California” 
“E quando siete partiti?”. 
“Boh” – risposi – “nemmeno me lo ricordo”. 

“Va bene per la destinazione Fiumicino “- acconsentì il con-
trollore –  “Ma con quale alternato?”. Per quello che rimane-
va nei serbatoi non avevamo scelte; uno sguardo verso il po-
sto di sinistra e poi “Roma Ciampino naturalmente… non 
possiamo permetterci altro”. 
Il Comandante e, alle mie spalle Velani e Rimer, se la ride-
vano divertiti da quello scambio in fonia non propriamente 
regolamentare, ma che indusse l’operatore a terra a darci la 
precedenza su ogni altro traffico e a concederci una prua 

unica e diretta per il radio-
faro dell’aeroporto di Fiu-
micino dove atterrammo 
sulla pista 16/R alle 08.45 
GMT. 
12 ore e 30 di volo; un 
collegamento diretto dal-
la Città degli Angeli a 
quella di San Pietro che 
nessuno aveva fatto pri-
ma. 
Ero stanco morto; salvo due 
brevi alzate per andare alla 
toeletta ero stato seduto al 
mio posto di pilotaggio per 
l’intera durata del viaggio 
senza chiudere un occhio e 
con le orecchie e il cervello 
periodicamente trafitti dalle 
laceranti comunicazioni ra-
dio in HF; ma quando arri-
vammo al parcheggio, sul 
piazzale di fronte all’hangar 

della nostra zona tecnica e mi accorsi di tutto il personale 
dell’Alitalia uscito dalle officine e dagli uffici per venirci a fe-
steggiare e poi, una volta spenti i motori, delle autorità aero-
portuali e di alcuni giornalisti aeronautici che erano saliti a 
bordo per congratularsi con noi, la stanchezza mi passò di 
colpo. Avevamo completato una bella impresa; dove lo spi-
rito di partecipazione, dedizione e allegria che accomunava 
tutto il popolo dell’allora Compagnia di bandiera aveva 
svolto un ruolo veramente importante.
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Il Com.te Adalberto Pellegrino nel suo ultimo volo in servizio (B 747).

Com.te Adalberto Pellegrino 
Dopo il conseguimento del Brevetto civile di I° e di paracadutista sportivo ottenuti a Campoformido (Udine) è stato Ufficiale 
pilota (4° Stormo Caccia) e poi all’Alitalia dove ha percorso tutta la carriera fino a Primo Comandante Senior su B 747 to-
talizzando oltre 23000 ore di volo e 1.500 traversate atlantiche. Dalla fine del servizio attivo è stato Presidente dell’aeroporto 
Friuli V.G. (Trieste) e successivamente Coordinatore tecnicooperativo dell’Agenzia Nazionale Sicurezza Volo. 
È stato Presidente dell’ANPAC (Ass. Naz. Piloti Av. Commerciale), Presidente della FAAPAC (Federazione fra ASS. 
Autonome AC) e Presidente dell’ANPAN (Ass. Naz. Personale Aeronavigante). Più volte premiato per la sua attività di 

promozione aeronautica e a favore della Sicurezza del Volo in Italia è autore di numerose pubblicazioni di carattere storico sull’aviazione 
commerciale. Come esperto di economia dei trasporti ha tenuto conferenze e animato sessioni di studio universitarie sia in Italia che all’e-
stero (New York, Sidney, Toronto).



La collettiva di quaranta 
artisti sul tema del volo 
è la bella e singolare 

iniziativa realizzata a Taranto 
per festeggiare degnamente il 
Centenario dell’Aeronautica 
Militare. 
Il luogo è stato l’antico Idro-
scalo Bologna, sul Mar Picco-
lo, ora SVAM (Scuola Volon-
tari A.M.) dove gli idrovolan-
ti volavano ben prima dell’i-
stituzione – nel 1923 –  della 
Regia Aeronautica. Promoto-
ri dell’iniziativa la sezione ta-
rantina di ANUA (Ass. Naz. 
Ufficiali Aeronautica) che ha 
fatto da collante fra la struttu-
ra militare, comandata da un 
attento e sensibile Coman-
dante, il Col. pil. Claudio 
Castellano e Arturo Cameri-
no, direttore artistico de 
“L’Impronta”. A svolgere il 
naturale ruolo di promozione 
e collaborazione è stata l’ANUA, qui a Taranto presieduta 
dal dott. Aldo Marturano, Consigliere Nazionale Onorario 
del sodalizio. 
La serata inaugurale è stata aperta dall’Inno d’Italia cantato 
dal soprano Imma Mandrillo, una delle pittrici, seguito 

dalla cerimonia di consegna 
al Comandante Castellano 
dell’attestato di nomina a So-
cio Onorario dell’ANUA 
concesso dal Presidente na-
zionale Gen. S.A. Claudio 
Debertolis, il cui personale 
saluto è stato portato dal Pre-
sidente tarantino Marturano. 
Interessante, per tutti i pre-
senti, la dettagliata relazione 
sulla storia dell’Aeronautica 
tenuta dalla prof. uff. Maria 
Vincenza Musardo Talò, sto-
rica e critico d’arte, che, nella 
parte terminale, ha anche 
commentato le quaranta ope-
re esposte. Da registrare, infi-
ne, gli interventi di Rosanna 
De Pasquale, Presidente 
dell’Associazione culturale 
L’Impronta, di Arturo Came-
rino, direttore artistico della 
stessa, del dott. Aldo Martu-
rano che ha ribadito il ruolo 

dell’ANUA come collante fra l’istituzione militare e la so-
cietà civile e del Comandante Claudio Castellano, intelli-
gente padrone di casa che sa aprire le porte alle opportune 
iniziative. Coordinatore della serata, l’attore Carmine Ma-
riella.
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Dalla Sezione ANUA di Taranto 
Quaranta Artisti in Mostra 

Con la Collaborazione dell’ANUA per i Cento anni dell’A.M. 
di Antonio Biella

Dalla Sezione ANUA di Catania 
La Sezione ANUA di Catania incontra il 41° Stormo 

di Salvatore Chisari

Dalle sezioni ANUA Territoriali

L’intervento del Presidente Marturano

Due delle numerose opere esposte

La Sezione ANUA di Catania ha incontrato gli Uffi-
ciali del 41° Stormo Antisom, presso la base di Sigo-
nella. L’ANUA sezione di Catania, nel suo costante 

impegno nel mantenere i contatti con le realtà aeronautiche 
della Regione e nell’intento di far conoscere l’Associazione 
e le sue finalità, ha organizzato un incontro con gli Ufficiali 
del 41° Stormo. 

Il 4 maggio nell’aula briefing dello Stormo di base pres-
so l’aeroporto di Sigonella, il Presidente Salvatore Chi-
sari ha presentato l’ANUA agli Ufficiali in servizio che 
operano presso il 41° Stormo. All’incontro hanno parte-
cipato diversi Ufficiali insieme al Comandante della Ba-
se, Col. Pil. Emanuele Di Francesco già Socio onorario 
dell’ANUA. 
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La delegazione ANUA composta, oltre al Presidente, dal 
Col. Giuseppe Olivastro e dal Col. Antonio Famà, ha illu-
strato le principali peculiarità e gli scopi che caratterizzano 
l’Associazione e le diverse attività che vengono svolte a ca-
rattere nazionale e locale. È stata ribadita l’importanza, ol-
tre al piacere, di avere tra i Soci gli Ufficiali in servizio che 
vivendo costantemente l’evoluzione delle attività istituzio-
nali rappresentano un indubbio collegamento tra le attuali 
esperienze operative attuali e le esperienze pregresse dei So-
ci più anziani. Collegamento certamente utile a mantenere 
un dialogo costante e funzionale per una continua integra-
zione tra personale in servizio e quello in quiescenza non-
ché un contributo fattivo all’ulteriore sviluppo dei valori 
perseguiti dall’Associazione. 

A conferma di questo solido e costante collegamento tra il 
personale in servizio e l’Associazione, il Presidente Chisari ha 
ricordato che la Sezione è intitolata al Magg. Michelangelo 
Trimarchi, Ufficiale Pilota dell’Aeronautica Militare, scom-
parso il 12 novembre 1996 nel mare antistante l’Aeroporto di 
Trapani Birgi a seguito ad un incidente di volo. Il Presidente 
ha portato i saluti del Presidente Nazionale dell’ANUA Gen. 
Claudio Debertolis, ha ringraziato il Comandante Di France-
sco ed il Ten. Col. Iebba, che ha organizzato l’incontro e tutti 
gli ufficiali presenti ed ha consegnato un Crest della Sezione 
che sarà collocato presso il Circolo Ufficiali di Sigonella.

Dalle sezioni ANUA Territoriali

Dalla Sezione ANUA di Roma 
Compleanno Centenario 

 

La Sezione ANUA di Roma è lieta di annunciare che il giorno 15 giugno 2023, 
il nostro Socio Onorario, Presidente emerito Alberto Maria Felicetti, ha festeg-
giato il suo 

 
103° Compleanno 

 
Un notevole traguardo raggiunto percorrendo una vita attiva, di studio e preparazione 
per svolgere poi la sua vita come Magistrato attraverso vari ruoli fino a Presidente ag-
giunto alla Corte di Cassazione. Nonostante gli importanti impegni affrontati in Ma-
gistratura in tanti anni, ha sempre ricordato con piacere il periodo trascorso in Aero-
nautica Militare con il grado di Tenente durante la Guerra. In una intervista riportata sul nostro Corriere 7-8/2020 ci rac-
contò la sua interessante vita da cui è emersa anche la sua vena poetica facendoci dono di alcune sue poesie. La nostra As-
sociazione con grande piacere rinnova al nostro Socio Onorario un corale: 
 

BUON COMPLEANNO PRESIDENTE

L’incontro con gli Ufficiali del 41° Stormo

Consegna del Crest ANUA al Col. Di Francesco
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Festa dei Coniugi (mogli e mariti) dei Militari 
Si festeggia il venerdì precedente alla festa della mamma 

di Elisabetta Petrelli De Marchis D.O. 

Dalla Redazione, sempre attenti alle cose che riguar-
dano le Forze Armate, e l’Aeronautica in particolare, 
il 7 maggio mi hanno segnalato che si trattava di un 

giorno particolare: la giornata dedicata alle mogli dei militari. 
Mi hanno quindi invitata a scrivere qualcosa al riguardo ed è 
quello che provo a fare. Mi presento. 
Sono Elisabetta Petrelli e nel 1973 ho 
sposato il Tenente Colonnello Giulio 
De Marchis. Quest’anno sarebbero 
stati 50 anni di matrimonio se un in-
cidente non me lo avesse portato via 
dopo 33 anni. In questi lunghi anni, 
ma anche brevi e densi di avvenimen-
ti, sono stata la moglie felice di un mi-
litare. Nel 1985, con il sesto trasferi-
mento, sono arrivata nell’aeroporto di 
Galatina, a cui sono legata da un af-
fetto particolarissimo. A proposito di 
trasferimenti, la mia famiglia ne ha 
fatti ben 9: Istrana, Trapani Birgi, Fi-
renze, Cameri, Roma, Galatina, Roma, SHAPE (Supreme 
Headquarters Allied High Powers Europe), Roma. Qualcuno 
potrebbe dire che è stata una vita difficile. Sono pronta a 
smentire tutti. 
La nostra permanenza su una base è durata sempre all’incir-
ca due anni, dopo di che mio marito arrivava un bel giorno 
annunciandomi la nuova sede. Panico, terrore per il nuovo 
trasloco? Per quel che mi riguarda, la voglia di fare nuove 
amicizie, di conoscere nuovi luoghi e in primis di tenere 
unita la famiglia mi hanno sempre aiutato ad accogliere con 
semplicità e curiosità la notizia dei trasferimenti. Eh sì, per-
ché per me come per tantissime mogli di militari, la priorità 
era tenere insieme la famiglia. Ricordo che a SHAPE (Bel-
gio) alcune mogli non avevano seguito il marito, spesso per 

non spostare i figli dalle scuole che frequentavano. Io ho 
avuto la fortuna di seguirlo e, mentre il figlio grande è rima-
sto in Italia per l’università, la figlia ha potuto usufruire 
dell’esperienza di una vita internazionale. Dunque, tutto ro-
se e fiori? Certo che no! Non tutto è stato semplice. Pur con 

l’indubbio vantaggio di essere un’in-
segnante, cambiare scuola è stato co-
munque complesso ogni volta, e 
contemporaneamente bisognava ri-
organizzare la casa, riorganizzare l’in-
tera vita, prendere i contatti con le 
nuove città e fare nuove amicizie. Ma 
mi ritengo fortunata nell’aver sempre 
trovato famiglie aeronautiche gene-
rose ed accoglienti. Anche la vita del 
mio uomo in divisa qualche volta è 
stata difficile e frenetica. Mi ricordo 
le sue frequenti entrate ed uscite da 
casa (in genere abitavamo in base) per 
cambiarsi altrettante volte e il conse-

guente disordine: ora un pagliaccetto (sottocombinazione di 
volo) lasciato in giro, ora una divisa sgualcita, ora una tuta da 
volo da sistemare, ma niente era troppo complicato perché 
sempre c’era la voglia di stare insieme e di risolvere insieme 
le difficoltà. 
Guardo indietro, e vedo fatica ma anche tanta felicità, espe-
rienze uniche, amicizie come legami di sangue. E la soddi-
sfazione, nel cuore, di aver dato a mio marito ed ai miei figli 
tutto ciò che serviva per rimanere una famiglia unita e ricca 
d’amore. La dimostrazione? 
Essere anche diventata madre di un militare, di un figlio 
che sta seguendo con passione le orme del padre come una 
scelta scontata per chi è cresciuto nella più ampia famiglia 
delle Forze Armate.

Nell’ambito delle proprie attività socio-culturali che 
la Sezione di Latina ha programmato nel corso del 
Centenario dell’Aeronautica Militare, giovedì 8 

giugno si è svolta una conferenza sulla Sanità Militare, tenu-

ta dal Brig. Gen. Pasquale Violante. Il relatore ha tracciato 
un dettagliato profilo storico del Corpo Sanitario Aeronau-
tico evidenziando come già agli albori del volo, si iniziarono 
a studiare le modificazioni dell’ambiente in quota e gli stress 

La grande famiglia Aeronautica

Dalla Sezione ANUA di Latina 
Conferenza sulla Sanità Militare 

di Franco Minchella
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Dalla Sezione ANUA di Napoli 
100 anni del Brig. Gen. AArs Raffaele Adinolfi 

di Giuseppe Lenzi 
 

Solo un imprevedibile “ritardo” di 74 giorni non ha consentito al Generale 
Raffaele Adinolfi (11 giugno 1923) di venire al mondo in coincidenza con 
la data fondativa della nostra Aeronautica Militare: 28 marzo di quell’anno. 

A vent’anni l’Allievo Uff.le era già un “azzurro” impegnato in Italia ed all’estero 
per apprendere tutte le innovazioni “radaristiche” di assistenza al volo che allora 
si affermavano. A lui si deve, fra le tante innovazioni, la modernizzazione della 
torre di controllo di Capodichino nella sua attuale configurazione. A festeggiare 
il giovane “aviatore di 100 anni” i colleghi di lavoro: Colonnelli Antonio Pascuc-
ci e Mario Santaniello. 
Con essi il presidente dell’ANUA di Napoli, Gen.le Giuseppe Lenzi, in rappre-
sentanza di tutti gli Uff.li della Sezione e delle Dame d’Onore e che per l’occasio-
ne, ha consentito ad esaudire il desiderio del festeggiato di essere ripreso, con la di-
visa sociale ANUA e con il labaro associativo che è dedicato alla MOVM G.F. Pa-
glia, “aviatore” paracadutista della gloriosa Brigata Folgore. 
 
 Buon compleanno

Dalle sezioni ANUA Territoriali

indotti sui piloti ed equipaggi, tanto da rendere necessario 
un servizio di medicina dedicato alla nuova specialità. Pre-
zioso fu il contributo fornito da un nucleo di ricercatori, 
guidato dal Dott. Angelo Mosso che conduceva esperimenti 
sul comportamento 
del corpo umano in 
ambiente di alta 
montagna. Si com-
prese che, il contribu-
to di discipline medi-
che diverse, avrebbe 
potuto individuare le 
caratteristiche psico-
fisiche indispensabili 
perché un pilota po-
tesse operare nell’am-
biente “aria” ed ac-
crescere con l’adde-
stramento, l’adatta-
mento alle sollecita-
zioni psicofisiche che 
il volo comportava. In tale contesto, durante la Grande 
Guerra fu affidato a Padre Agostino Gemelli il compito di 
individuare più completi requisiti per l’idoneità al volo. 
Successivamente alla costituzione dell’Aeronautica Militare 
come Forza Armata autonoma, fu istituito il Servizio Sani-
tario Aeronautico, nel quale prestavano servizio Ufficiali 

medici del Regio Esercito e della Regia Marina. Venne deli-
neata la struttura organizzativa sanitaria centrale, territoriale 
e periferica, tuttora in vigore nelle sue generalità. L’esposi-
zione è stata completata dall’intervento del Brig. Gen Nan-

do Arganese, il quale 
ha illustrato la capaci-
tà di trasporto in bio-
contenimento acqui-
sita dalla Forza Ar-
mata ed assicurata da 
personale medico al-
tamente specializza-
to, con l’impiego di 
velivoli predisposti 
per trasferire in totale 
sicurezza, pazienti af-
fetti da gravi patolo-
gie infettive. L’inte-
resse al tema oggetto 
della presentazione è 
stato molto elevato e 

testimoniato dalla presenza della quasi totalità dei Soci ed 
un consistente numero di ospiti, tra cui il Gen. Isp. Giusep-
pe Ciniglio Appiani, Capo del Servizio Sanitario AM. 
La serata ha avuto poi un prosieguo conviviale, caratterizza-
to come sempre da una atmosfera di amicizia e di viva cor-
dialità. 

Da sx: Gen. Br. Violante, Gen. B.A. Minchella, Gen Isp. Capo CSA Ciniglio 
Sig.ra Ciniglio, Col. Merola, Brig. Gen De Rosa, Col. Maglionico, Col. Melis

Il Gen.le Adinolfi festeggiato



I venti di guerra che attualmente soffiano in Europa ren-
dono, ahimè, attuali dottrine care ai teorici “dell’Arte 
della guerra” che hanno avuto nel generale-filosofo ci-

nese Sun Tzu, vissuto tra il VI ed il V a.C., il primo auto-
revole rappresentante. Dalla fine della “guerra fredda”, tale 

in quanto non combattuta, ma 
potenzialmente devastante, per-
ché avrebbe potuto condurre il 
genere umano al cosiddetto “Olo-
causto nucleare”, ci eravamo tutti 
illusi, soprattutto in Occidente, 
che ormai lo spettro di un conflit-
to mondiale potesse essere accan-
tonato. Ma con l’avvento della re-
cente guerra Russo –  Ucraina, si 
deve prendere atto che, malgrado 
la globalizzazione del commercio 

mondiale ed il tentativo da parte della comunità internazio-
nale di individuare ed isolare politicamente gli “Stati cana-
glia” fonte d’instabilità, non 
esista ancora quella che si pos-
sa ritenere una condizione di 
pace permanente. 
In tale contesto sono tornate 
prepotenti negli ambienti del-
la politica internazionale e tra 
i comandi militari strategie e 
tattiche che devono risponde-
re fondamentalmente alla do-
manda: “Come si può vincere 
una guerra o una battaglia?” A 
questa domanda ha tentato di 
rispondere agli inizi dell’800 il 
generale prussiano Carl Von 
Clausevitz che, per primo, ha 
introdotto nella dottrina mili-
tare la teoria del “Centro di 
gravità” generando un com-
plesso di norme che, malgrado 
il trascorrere del tempo ed i 
cambiamenti avvenuti negli 
scenari e negli armamenti, ri-
sultano essere ancora attuali. 
Questo termine preso in pre-
stito, in ambito militare, dalla Fisica e precisamente dalla 
Meccanica definisce “il centro di gravità di un corpo” il 
suo baricentro, cioè quel punto in cui per astrazione può 

essere considerata applicata 
l’intera forza peso e rispetto al 
quale il corpo risulta bilancia-
to”. Un urto diretto al corpo 
ha il suo massimo effetto, in 
termini di quantità di moto 
impressa, se indirizzato al ba-
ricentro dello stesso. Clause-
witz usa la metafora del cen-
tro di gravità per attirare l’at-
tenzione dei pianificatori mi-
litari sul fatto che la ragione 
d’essere della guerra è la di-
struzione delle forze nemiche, 
o più precisamente l’annullamento della capacità di com-
battere del nemico. Il centro di gravità indica quindi il 
«punto» a cui mirare. 
Egli, con riferimento a strumenti e metodi necessari a vin-
cere una campagna, si interroga su quando un nemico pos-

sa considerarsi sconfitto: se a 
seguito della conquista del suo 
territorio, se a causa dell’an-
nullamento della capacità di 
combattimento, o per effetto 
di entrambi. Pertanto, la più 
importante attività di pianifi-
cazione operativa consiste nel-
l’identificare sia i centri di gra-
vità del nemico sia quello pro-
prio, con lo scopo di provoca-
re il collasso della capacità 
operativa nemica e salvaguar-
dare il proprio dispositivo. 
Perciò l’arte dei leaders, politi-
ci e militari, è quella di indivi-
duare dapprima i centri di 
gravità e conseguentemente 
determinare strategie e piani-
ficare campagne per contra-
starli e possibilmente renderli 
inefficaci. E siccome i centri 
di gravità possono essere di 
natura diversa e presentare di-
verse caratteristiche, le campa-

gne devono basarsi non solo su mezzi militari, ma avvalersi 
di tutta la gamma di assetti di cui la Nazione o l’alleanza 
dispone per imporre la propria volontà sul nemico. 
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CENTRO DI GRAVITÀ 
La teoria per una difesa strategica 

di Filippo Zappalà

Carl Von Clausevitz

Gen. Brig. (r) 
Filippo Zappalà 

Socio Aggr.  
Sez. ANUA Brescia
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Clausewitz identificò varie categorie di centri di gravità che 
possono essere sia elementi fisici (Es: le forze militari in 
campo) sia astratti (Es: la volontà di combattere), strategiche 
ed operative in relazione allo scenario a cui fanno riferi-
mento. In particolare egli individua i seguenti centri di gra-
vità del livello strategico: l’Esercito, centro del potere mili-
tare nazionale; la capitale, sintesi delle attività e delle risorse 
politiche ed economiche nazionali; l’Esercito della Nazione 
alleata; la comunanza di interessi tra alleati; la coesione e la 
volontà di combattere di una Nazione; la leadership politi-
ca nazionale; la leadership militare nazionale; la pubblica 
opinione. 
Le teorie e gli in-
segnamenti di 
Clawsevitz hanno 
mostrato la loro 
validità nel tempo 
divenendo princi-
pi universali a cui 
si rifanno anche i 
pianificatori di 
oggi. Ed allo sco-
po di fornire una 
visione panorami-
ca di ciò che si in-
tende oggi per 
centro di gravità si 
è giunti a questa 
nuova definizione 
riportata sui do-
cumenti dottrinali 
delle Forze Arma-
te della NATO: 
“il centro di gra-
vità è quella ca-
ratteristica, ca-
pacità o località 
dalla quale una forza militare, nazione o alleanza, deriva 
la propria libertà d’azione, nonché la volontà e la capaci-
tà di combattere”, da cui discende quella adottata in am-
bito nazionale che lo definiscono come: “Il complesso di 
elementi di un sistema che abilitano o inibiscono in ma-
niera determinante la capacità di conseguire i propri 
obiettivi”. 
Le teorie del “Centro di gravità” hanno dato luogo ad un 
serrato dibattito nella “joint community” che generalmente 
ha espresso un giudizio positivo sulla sua applicabilità an-
che nei teatri operativi moderni. Alcune di tali interpreta-
zioni risultano essere di particolare interesse come quella 
elaborata dal prof. Milan Vego che, nel 2000 su un articolo 
apparso su “Military Review”, propone un suo metodo per 
l’identificazione del centro di gravità in ambito bellico ba-
sato su due elementi che lo compongono; un nucleo cen-
trale e una parte esterna. 

Il primo comprende la potenza di fuoco, la manovra e l’azio-
ne di comando. Il secondo, la parte esterna, attiene agli ele-
menti che forniscono sostegno, protezione ed integrazione e 
senza i quali il nucleo centrale non avrebbe alcuna efficacia. 
Egli introduce inoltre nella trattazione due nuovi elementi 
d’interesse: le potenzialità critiche che sono quelle capacità 
considerate vitali per il raggiungimento di un determinato 
fine militare, ad esempio: 
“le Forze Armate nel loro complesso, una singola Forza Ar-
mata, una parte di una Forza Armata, le risorse non militari 
presenti nel teatro operativo (industria pesante, giacimenti 

minerari, ecc.) e le 
debolezze critiche 
che sono quelle 
fonti di potere, 
bellico o non bel-
lico, essenziali per 
il raggiungimento 
dell’end state 
(Stato finale), ma 
presenti in qualità 
e/o quantità po-
tenzialmente in-
sufficiente”. Ma 
egli mette in 
guardia affinché 
nella definizione 
e nell’analisi del 
centro di gravità 
ci si guardi da un 
rischio che si pre-
senta frequente-
mente che po-
trebbe indurre a 
soluzioni avven-
tate e potenzial-
mente pericolose: 

quello che gli anglosassoni chiamano il silver bullet (proiet-
tile d’argento), cioè la ricerca erronea d’individuare e colpire 
con facilità un “punto magico” e raggiungere il massimo ri-
sultato attraverso una breve e intensa azione «chirurgica». 
John Warden, un ufficiale dell’Aeronautica USA introduce 
nel 1988 un nuovo metodo: Lo Strategic Rings Model. 
Esso è uno strumento di analisi per la determinazione dei 
centri di gravità che prevede la presenza di cinque distin-
te funzioni: leadership, servizi essenziali, infrastrutture, 
popolazione, forze combattenti, rappresentati sotto for-
ma di anelli concentrici; il più interno e quindi più im-
portante per il funzionamento del sistema complessivo è 
la leadership, e poi a seguire verso l’esterno gli altri. Al-
l’interno di ogni anello sono presenti uno o una serie di 
centri di gravità che rappresentano il “the hub of all po-
wer movement” (il mozzo e tutto il movimento di potenza) 
per quell’anello. 
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Strategic Rings Model



Se distrutto o neutralizzato, quell’anello cessa di essere effi-
cace e quindi di contribuire più o meno in funzione della 
sua posizione più o meno interna all’efficacia del sistema 
generale. 
Giles e Galvin (1996), due studiosi dell’Arte della Guerra, 
sostengono inoltre che per individuare il centro di gravità 
occorre procedere in due fasi: 
Nella 1^fase (situazione) occorre individuare gli aspetti rile-
vanti dell’ambiente strategico di riferimento che devono es-
sere «passati al filtro» attraverso nove fattori: demografico, 
economico, geografico, storico, internazionale, militare, 
politico, psicologico e relativo agli interessi/obiettivi, allo 
scopo di far emergere tutte le entità che potenzialmente 
possono rappresentare un centro di gravità. 
Ogni potenziale centro di gravità è definito e testato allo 
scopo di selezionarne uno. 
Giles e Galvin infatti ritengono che possa esistere un solo 
centro di gravità strategico ed uno solo operativo, quanto-
meno in un determinato periodo di tempo. 
Nella 2^ fase viene analizzata la possibilità e i modi di in-
fluenzare il centro di gravità nemico, direttamente o indi-
rettamente, e l’impegno correlato in termini di risorse e ri-
schi. Vanno inoltre determinati i punti decisivi e le vulne-
rabilità chiave ed 
una volta indivi-
duato, il centro di 
gravità nemico, 
va analizzato per 
capire come at-
taccarlo e come 
renderlo ineffica-
ce. 
Il centro di gravi-
tà amico va pari-
menti conosciuto 
al fine di definire 
il piano migliore 
per difenderlo e 
preservare così la 
sua efficacia. 
Un apporto signi-
ficativo al proble-
ma proviene infi-
ne da Joseph 
Strange, professore dell’US Marine War College, che defi-
nisce il processo per l’individuazione della Critical Capabi-
lity (CC), del Critical Requirement (CR), della Critical 
Vulnerability (CV) grazie ai quale, viene a determinarsi il 
collegamento logico tra il centro di gravità e le sue vulnera-
bilità critiche. 
In sintesi, un centro di gravità per essere tale deve possedere 
caratteristiche, qualità e capacità (le CC) le quali per potersi 
esprimere hanno bisogno di risorse, di mezzi, ovvero del ve-
rificarsi di determinate condizioni (i CR). Alcuni di questi 

possono rappresentare delle vulnerabilità (le CV) che, se 
ben sfruttate (nel caso del centro di gravità nemico) o protette 
(nel caso di quello amico), determinano l’esito del conflitto, 
in un senso o nell’altro. 
Per ampliare il loro significato, questi termini definiscono: 
1. Capacità Critiche (Critical Capabilities – CC). le carat-

teristiche che, in un determinato ambiente operativo e 
contro un preciso nemico, lo qualificano come tale cioè 
«che cosa rende questo centro di gravità importante in 
questo scenario? 

Può distruggere qualcosa di essenziale; può consentire il 
raggiungimento di un obiettivo; può impedire l’adempi-
mento della missione? 
Es. “Interdire l’afflusso di un complesso corazzato”. 
2. Esigenze Critiche (Critical Requirements –  CR) condi-

zioni, risorse, mezzi necessari ad un centro di gravità af-
finché possa esprimere le sue CC. Es. “Condizioni me-
teo favorevoli, puntuali rifornimenti di carburanti”; 

3. Vulnerabilità Critiche (Critical Vulnerabilities –  CV) 
quei CR, o loro parti, vulnerabili al punto tale che la lo-
ro neutralizzazione può impedire al centro di gravità l’e-
spressione della sua CC e determinare così l’esito del 
conflitto. 

Es. “Un attacco può 
causare l’inagibilità di 
un aeroporto”. 
In conclusione si può 
affermare che l’im-
portanza attribuita al-
le teorie di Clawsevitz 
derivi dalla loro appli-
cabilità, con gli op-
portuni adattamenti 
riferiti ai vari scenari, 
ad ogni tipo di guerra 
indipendentemente 
dalle epoche in cui es-
se si combattono. 
Il metodo razionale 
per la identificazione 
del centro di gravità, 
«costringe» infatti i 
leaders politici e mili-
tari a definire attenta-

mente esigenze, capacità anzichè volontà di impiegare la 
forza militare diretta. 
Ogni carenza nella definizione di queste questioni porta 
inevitabilmente a uno sbilanciamento tra fini e mezzi, pro-
vocando effetti devastanti al raggiungimento del “End Sta-
te” e quindi all’esito positivo di una campagna. 
Introducendo una nuova chiave di lettura del fenomeno 
guerra e delle sue interrelazioni con la politica e con le atti-
vità umane in generale, Clausewitz getta le basi per la com-
prensione anche dei conflitti moderni.
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Joint COG Model di Joseph Strange
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Lui (balbettando): “Signor… signor Plato-
ne…” 
Platone (con voce forte e gutturale): “Chi è 
che mi chiama a quest’ora?” 
Lui: “Sono io… un suo ammiratore. Vor-

rei… è possibile farle qualche domanda?” 
Platone: “Domande, domande, sempre domande… guar-
di, è tutta la vita che mi fanno domande anche perché qui 
si va dicendo che far domande sia più importante che non 
dare risposte.” 
Lui: “Ma io…” 
Platone: “E poi lei… chi diavolo è? Mica è possibile che uno 
di punto in bianco, come niente fosse, mi tiri giù dal letto.” 
Lui: “Oh, Dio! Dormiva? Quanto mi dispiace… io non 
volevo…” 
Platone: “Mi dispiace… mi dispiace… lei chiede scusa do-
po che mi ha pestato i calli... beh, un po’ tardi direi. Co-
munque, ormai è fatta. E poi non è proprio che dormissi. 
Semplicemente stavo sdraiato sul triclinio.” 
Lui: “Eeehhh?” 
Platone: “Il triclinio… ha presente un triclinio? Un letti-
no, insomma, quello che voi chiamate divano. Noi ci 
sdraiamo lì sopra quando conviviamo. Non gliel’hanno in-
segnato a scuola?” 
Lui: “Sì, come no? Certo. I triclini dove vi mettete per par-
tecipare alle vostre riunioni.” 
Platone: “Ecco, bravo! Vede che capisce quando vuole. 
Anche se trema tutto. Ma che ha? Ha la febbre? Ha qualche 
brutto malanno? M’han detto che di recente da quelle parti 
c’è stato un brutto virus. Non è che sta ancora male, vero? 
E no, perché guardi che mi potrebbe contagiare anche se io 
sono quello che sono e lei è quello che è. Ma poi mi vuol 
chiarire chi lei sia o non sia?” 
Lui: “Glielo ho detto, sono un suo ammiratore, stupefatto di 
poterla incontrare e che, comunque, vorrebbe approfittare 

per chiederle qualcosa. Anzi, se non le dispiace, vorrei infor-
marla che ho già messo in funzione il mio piccolo registratore 
per non perdermi neanche una parola di quel che ci diciamo.” 
Platone: “Il registratore? E che diavolo sarebbe? Qualcun 
altro nascosto che ci ascolta?” 

Lui: “Beh, sì, qualcosa del genere… un po’ difficile da spie-
gare…” 
Platone: “Come sarebbe a dire difficile da spiegare? Guardi 
che così mi manca di rispetto. Se non riga dritto me ne va-
do e basta!” 
Lui: “No, no, mi scusi. Sa, nelle nostre riunioni noi usiamo 
così: filmiamo e registriamo tutto. Voglio dire che abbiamo 
dei sistemi coi quali possiamo ascoltare e vedere tutto quel-
lo che è successo anche dopo che tutto è finito, a nostro 
piacimento.” 
Platone: “E bravi, così le fesserie che uno dice vengono im-
mortalate, mentre il più delle volte sarebbe meglio che ve-
nissero dimenticate, dico io. Non crede? E poi non mi ha 
ancora detto chi è veramente. 
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“LE DUE ACCADEMIE” 
Atto Unico 
di Sergio Bedeschi

ANTEFATTO: 

Un attempato partecipante a un noto centro culturale romano (sembra si tratti di un vecchio aviatore prima militare poi civile in 
pensione) racconta ai propri amici la sua straordinaria e recente avventura. Con altra gente e in altra località aveva, qualche tempo 
prima, partecipato a una seduta spiritica nella quale, tra le altre cose, era stata evocata, per desiderio da lui stesso espresso, la persona 
di Platone. Scettico e alquanto irrispettoso riguardo al tipo di manifestazione, si era poi dovuto arrendere quando nel bel mezzo del-
la stanza era apparsa fumosa e sfuggente la sagoma del grande filosofo greco. Insomma trucco o non trucco che fosse, era poi stato in-
coraggiato dai presenti a procedere a fare le domande che aveva in mente e insomma, in qualche modo, a colloquiare direttamente 
col fantasma. Ecco come andarono le cose.



Dunque, si riveli, dal momento che lei sa benissimo chi so-
no io.” 
Lui: “Sì, mi scusi, non pensavo che avesse tanta importan-
za. Ecco, sono uno che periodicamente partecipa a dei sim-
posi per parlare o per ascoltare altri che parlano.” 
Platone: “Simposi? Ha detto simposi? Guardi che questo 
termine l’ho inventato io, lo sapeva? Come le è venuto in 
mente? Lo sa o non lo sa che ci ho scritto sopra pure un in-
tero libro? Il Simposio, appunto. 
Lui: E come non lo so! Certo che lo so. In ogni caso la pa-
rola simposio ce l’avremmo anche noi nel vocabolario…” 
Platone: “Sì, magari scopiazzando… dal greco… non sa-
rebbe la prima volta per quel che ne so. Comunque tornia-
mo alla questione: dunque vi sdraiate anche voi sui tricli-
ni… pardon… volevo dire sui divani.” 
Lui: “No davvero! Ci mancherebbe altro!” 
Platone: “Perché? È forse una vergogna?” 
Lui: “No, non volevo dir questo… accidenti è un po’ com-
plicato, sarebbe difficile da spiegare.” 
Platone: “E ridagli… ancora una volta lei mi sta dando del 
deficiente! Ma lo sa davvero chi sono io e cosa rappresento?” 
Lui: “Oh Dio! Non volevo. Certo che so chi è lei: il più 
grande filosofo dell’antichità, quello che oltre al Simposio 
ha scritto anche il Timeo che io ho tradotto e studiato 
quand’ero al liceo. Lei è il filosofo delle Idee, quello dell’I-
peruranio che regge le sorti del mondo.” 
Platone: “Adesso mi sta adulando e, in verità, neppure que-
sto mi piace tanto, glielo dico papale papale. E poi guardi, 
lasci stare questo Dio che sta tirando in ballo tutte le volte. 
Se è a Zeus o a Giove, come meglio preferisce chiamarlo, al 
quale si riferisce, beh, lui ha ben altro cui pensare. Lo saprà 
bene che, tra una bega e l’altra, lui non se ne fa scappare una, 
Elettra, Artemide, Io, Giunone, Europa, Ganimede: par-
don, quest’ultimo era un maschietto, anche se non fa gran 
differenza. Non si scandalizzerà mica, no? Lo sa bene come 
vanno le cose quando cambiano costumi e usanze. 
E poi mi pare che anche ai tempi vostri, anche voi non è 
che facciate troppe storie per l’unificazione dei generi. O 
no? Anzi, guardi, le devo dire la verità: anche se noi su que-
ste cose eravamo abbastanza avanti, devo riconoscere che 
alla storia del Flux sex non eravamo ancora arrivati.” 
Lui: “Ma non è di questo che voglio parlare, dottore… la 
posso chiamare dottore?” 
Platone: “Guardi, mi chiami un po’ come vuole… dottore 
magari no, altrimenti il vecchio, caro Ippocrate finisce che 
se la prende. Vede, era lui che curava i nostri malanni. Io no. 
Io magari mi curavo della salute della mente e dello spirito.” 
Lui: “La chiamerò Maestro allora, se per lei va bene. Mae-
stro di vita, s’intende.” 
Platone: “Faccia un po’ come vuole, ma per favore vada 
avanti con queste domande perché non ho molto tempo da 
perdere. Dovrebbe saperlo. Da un momento all’altro tutto 

può svanire. Non gliel’hanno detto? Non vede che sono un 
ectoplasma?” 
Lui (che ha preso coraggio): “Per me poteva anche essere 
un ologramma se è per questo. Sa, una di quelle immagini 
che noi creiamo col laser e che fanno sembrare le cose vive 
e solide.” 
Platone: “ Il Laser? Ma che roba è? Mi sta prendendo in gi-
ro? Senta, faccia meno lo spiritoso e vada avanti con le sue 
domande.” 
Lui : “Sì… Maestro. Scusi Maestro… chi c’era con lei a 
quei simposi? C’erano tutti quelli di cui si racconta? C’era 
anche Socrate? E Aristotele?” 
Platone: (scorbutico): “Ma, per tutti gli Dei dell’Olimpo, 
questa è Storia! Dovrebbe conoscerle queste cose! 
O abbiamo scritto tutte le nostre vicende per niente? La-
sciamo stare il vecchio Erodoto che ormai se n’era andato 
da un pezzo. Ma caspita, Senofonte e Tucidide hanno pur 
raccontato e pettegolato di tutto e di più sui fattacci nostri. 
Per non dire del giovane Aristofane, il commediografo in-
tendo, che non ha fatto altro che prenderci in giro tutti 
quanti, quel manigoldo. A cominciare da come ha trattato 
i Sofisti e Socrate stesso. O devo pensare che non ha letto 
neppure Le nuvole, dove le chiacchiere dei filosofi sono di-
leggiate come scoregge? Sì, ha capito benissimo. Ho detto 
scoregge, cioè peti, pernacchie per essere più chiaro, dall’i-
nizio alla fine della sua Commedia. Tutta una scoreggia! 
Ma non le fate vedere a teatro ogni tanto le nostre comme-
die? Certo che c’erano tutti quelli che contavano: nel Sim-
posio che poi ho scritto, c’era Apollodoro, Erissimaco, gente 
così, mica il due di picche! E c’era il giovane e bellissimo 
Pausania, amante di Agatone, padrone di casa. Che ha? 
Perché fa quella faccia? Vede che ci risiamo. Dite che siete 
moderni e post-moderni, che la storiella dei sessi non conta 
più niente e poi, eccolo là che straluna gli occhi scandaliz-
zandosi e facendo quel risolino scemo.” 
Lui: “No, guardi, non ho detto niente… per me va benissi-
mo, la prego, continui. C’era anche Socrate?” 
Platone: “E come no! Certo che c’era anche Socrate. Socra-
te c’era sempre, un chiacchierone senza fine, con quella sua 
teoria di sapere di non sapere niente! Francamente m’aveva 
un po’ stancato. Sembrava che sapesse tutto lui e poi diceva 
di non sapere niente. Anche se poi, dato che non aveva 
scritto niente, ho scritto tutto io al posto suo, tanto che così 
è diventato più famoso di me. Beh, lasciamo perdere. Co-
munque, lì c’erano sempre tutti quelli del giro. Si parlava di 
Eros, dell’amore insomma in tutte le sue forme.” 
Lui: “Dunque fu quella l’occasione in cui lei tirò fuori l’A-
more Platonico, quello tutto spiritualità e contemplazione 
in opposizione all’amore fisico e sensuale. Che poi divenne 
un modo di dire e di fare in tutto il mondo.” 
Platone: “Ma quale Amore Platonico! Non ci sarà cascato 
anche lei in quelle sciocche dicerie che m’avrebbero fatto 
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dire anche quello che non ho detto? Io mi riferivo soltanto 
ai primi istanti dell’innamoramento quando l’Amore entra 
dall’esterno dentro di noi attraverso gli occhi, lo sguardo, il 
contatto visivo insomma. Tutto il resto l’avete aggiunto 
voi, a cominciare da quegli altri chiacchieroni di Marsilio 
Ficino e Pico della Mirandola dalle parti di Firenze che mi 
hanno messo in bocca anche cose che io non mi sono mai 
sognato né di dire né di pensare. E hanno avuto pure la 
sfacciataggine di auto proclamarsi neoplatonici. Ma non 
avevano un titolo da darsi per conto loro? Comunque, a 
quel simposio il primo a parlare fu Fedro, se ben ricordo.” 
Lui: “Ah, quello delle favole, l’ho studiato anche questo a 
scuola. Favole bellissime anche per bambini.” 
Platone: (furioso): “Ma cos’ha capito? Ma dove ha studiato 
lei? Ma ci è andato a scuola o ha fatto finta? Possibile che lei 
sia tanto ignorante. Questo Fedro non è quello delle favole 
scritte in latino in tutt’altra parte del mondo alcuni secoli 
più tardi! Qui invece siamo nel quarto secolo avanti Cristo, 
come dite voi. 
E siamo in Grecia. Questo Fedro è un giovane nobile greco 
che era uso partecipare ai banchetti, ai simposi insomma. 
Beh, per completarle il quadro, come racconto nel Simpo-
sio, alla fine ti arriva niente pò pò di meno che Alcibiade 
ubriaco come una cocuzza, tanto per cambiare. Quello, 
quando c’era da bere, non si tirava mai indietro.” 
Lui: “Ma chi? Proprio Alcibiade? Ma Alcibiade non era un 
guerriero, un militare insomma? Che diavolo ci faceva in 
mezzo a voi pensatori?” 
Platone: “Eh già, me lo chiedo anch’io ancora oggi, sa. Che 
ci faceva tra noi? Ma, vede, Alcibiade quando voleva era an-
che un buon oratore, uno che sapeva pensare e parlare. Il 
fatto è che spesso era aggressivo e violento, sa, un po’ come 
tutti i militari. Gente con la testa dura. Gente che in genere 
mi piace poco. 
E adesso che ha? Ho detto qualcosa di male?” 
Lui: “Ah… no, no.” 
Platone: “Ma è tutto paonazzo. Cosa ho detto mai che l’ab-
bia spaventato? Non mi dirà che è un militare anche lei.” 
Lui: “Io… veramente…” 
Platone: (riprende come fosse niente): “Alcibiade, Alcibia-
de… detto tra noi, Alcibiade era una mezza banderuola, 
un voltagabbana della peggior specie. Cambiò bandiera 
avanti indietro un mucchio di volte, prima con Atene, poi 
con Sparta, poi pure coi giurati nemici persiani, poi ancora 
con Atene. Era uno che, se ho capito bene come vanno le 
cose da voi, andrebbe benissimo a fare il politico anche og-
gi qui a Roma negli anni duemila. Vede come noi sappia-
mo parlare di noi stessi senza tante ipocrisie? Insomma, tra 
storici, filosofi, commediografi e tragici noi abbiamo scrit-
to tutto di tutti? E se non bastasse quattro secoli dopo ci si 
è messo pure quel romano impenitente e criticone. Come 
si chiamava?” 

Lui: “Plutarco? Vuol dire Plutarco? Quello che scrisse Vite 
degli uomini illustri e Vite parallele?” 
Platone: “Bravo! Vede che qualcosa ha imparato a scuola. 
Plutarco! Sì, proprio lui! Un bel filone! Che poi ha parlato 
di militari, statisti, governanti. Avesse speso mai una paro-
la per noi filosofi! E poi con quella faccenda delle vite 
parallele, dove si diverte a confrontare un greco di oggi con 
un romano di domani per spettegolare su vizi e virtù. Vite 
parallele! Neanche fosse una gara di sci in parallelo come 
fate voialtri sulle montagne di neve quando avete tempo 
da perdere.” 
Lui: “Lo sa Maestro che anche noi abbiamo il nostro Plu-
tarco? Voglio dire uno che ha scritto anche lui Vite degli uo-
mini illustri? Ma questa volta l’ha fatto per far ridere, per 
divertire.” 
Platone: “E chi sarebbe costui?” 
Lui: “Achille Campanile. Uno davvero forte che ci sapeva 
fare con lo scherzo e l’ironia. Se non l’ha letto le consiglio 
di leggerlo. Sono sicuro che due risate se le farà di sicuro.” 
Platone: “Guardi che non sono venuto qua per ridere. Sia 
serio e faccia le sue domande. Anzi adesso due domande le 
faccio io, perché mi ha incuriosito. Mi dica di lei. Come 
conducete i vostri simposi? Perché sia chiaro che noi, men-
tre discorrevamo di filosofie e di facezie varie, banchettava-
mo, bevevamo, cantavamo, recitavamo poesie, dissertava-
mo con botta e risposta. Non per giustificarmi, ma vorrei 
ricordarle che la parola simposio in greco significa bere, 
star in compagnia bevendo. E non nego che, bevi oggi e 
bevi domani... qualcuno magari ogni tanto sbarellava. E 
voi invece?” 
Lui: “No, no. Da noi no. Al massimo un po’ d’acqua per 
chi parla, per schiarirsi la gola.” 
Platone: “Lei mi sa che non me la racconta giusta… mi ri-
sulta, per esempio, che ogni tanto vi bevete anche quell’ac-
qua giallastra con le bollicine. O no?” 
Lui: “Sì, è vero. Si tratta di spumante o champagne. Sì, ma 
solo nelle grandi occasioni.” 
Platone: “Comunque alla fine bevete. D’altronde di sim-
posio si tratta. Perché voleva nascondermelo?” 
Lui: “No, non volevo nasconderlo. Era per dire che, se be-
viamo, ci limitiamo sempre a un mezzo bicchiere. Sa, do-
po dobbiamo salire in macchina per tornare a casa e, se ci 
beccano, c’è il problema dei punti-patente. C’è poco da 
scherzare.” 
Platone: “In verità non so di che parla. Macchina? Punti-
patente? Chi è che vi beccherebbe? Non è che ha bevuto 
anche adesso?” 
Lui (imbarazzato): “No, no di certo. Volevo solo dire che, 
tutto sommato, un po’ ci assomigliamo. Non crede?” 
Platone: “Non lo dica neanche per scherzo! Noi abbiamo 
costruito le fondamenta del pensiero filosofico, altro che 
storie! E non solo. Anche di quello scientifico e artistico! E 
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politico, se vogliamo. Lo sa come io stesso ho definito la 
Politica, quella con la p maiuscola?” 
Lui: “Certo che lo so. Lei ha sentenziato che la Politica è la 
forma più alta di Filosofia” 
Platone: “Bella roba! Non l’avessi mai detto! Per la fine che 
ha fatto poi… la Politica intendo… una prostituta è diven-
tata, altro che la forma più alta di Filosofia.” 
Lui: “Sì è vero, capisco la sua amarezza. Ma vede ci avete la-
sciato anche tanta confusione, me lo lasci dire.” 
Platone: (in cagnesco):” Come sarebbe a dire? Vedo che 
adesso si è fatto più ardito. Insolente, direi. Me lo dovevo 
immaginare che avrebbe approfittato della mia benevolen-
za. Si chiarisca perché il tempo sta per scadere e tra poco me 
ne vado.” 
Lui (che ha preso ulteriore coraggio): “Voglio dire che c’era 
uno di voi che diceva una cosa e subito dopo un altro che 
diceva il contra-
rio. Nei nostri 
simposi noi sa-
remmo anche un 
po’ modesti, lo ri-
conosco, ma da 
voi veniva una te-
sta grossa così a 
sentire le opinio-
ni di tutti, uno 
contro l’altro. Per 
esempio, lei con il 
suo Iperuranio, il 
mondo delle Idee 
Pure e Astratte 
dalle quali tutta la 
realtà discende, 
mentre Aristotele 
al contrario partiva dalla Natura e andava in alto verso l’a-
stratto. Esattamente il cammino opposto che non si capisce 
chi abbia ragione.” 
Platone: “E come no? Un po’ come voi al giorno d’oggi 
che siete spaccati tra Destra e Sinistra che sembra che in più 
di duemila anni non si sia fatto nessun passo avanti.” 
Lui: “Maestro, non la metta giù così. Non la butti in poli-
tica, per favore. Quel che volevo dire è che ci avete lasciato 
un mondo spaccato in due tra Idealismo e Materialismo, 
tanto per chiamare le cose col loro vero nome. Se poi di 
questo ne ha approfittato la Politica per incartarsi su sé stes-
sa, non saprei cosa dire”. 
Platone: (ora accondiscendente) “Ecco, non dica niente, 
anche perché su questo non le posso dar torto. Credo che 
la politica si sia incartata davvero, ahimè. Guardi, forse in 
parte è anche colpa mia, lo confesso. Sono stato troppo 
buono con tutti. Per Socrate, che era ben più vecchio di 
tutti, ho scritto quello che ho scritto, una montagna di li-

bri. Che sono il suo pensiero, più che il mio. Aristotele in-
vece, che era più giovane, l’ho allevato e cresciuto. E con 
quale risultato poi? Quello ha allevato a sua volta Alessan-
dro il Macedone che voi poi avete voluto chiamare il 
Grande, ma che di fatto voleva tutto il mondo ai suoi pie-
di. Un po’ come fecero poi i Romani, e più tardi i Mongo-
li. C’è poi stato anche quell’altro Magno. Carlo se non mi 
sbaglio, un altro con l’idea fissa che l’asso piglia tutto. 
Gente senza pace, altro che la democrazia ateniese. Quella 
sì era la vera speranza del mondo. Ma è durata poco. Per 
non parlare poi di quel che sta accadendo ai tempi vostri, 
oggidì, con russi e americani che vorrebbero tutta la torta 
per loro. Dico bene?” 
Lui: “Purtroppo sì, dice benissimo. 
Problemi ne abbiamo tanti in tutte le parti del mondo. 
Certo, anche lei Maestro ce l’ha messa tutta con i suoi 

viaggi in Italia. 
Sappiamo bene 
che è stato più 
volte a Siracusa 
ad agitare le ac-
que con quella 
sua idea di fare 
una Repubblica 
ideale, a sostenere 
la parità dei sessi, 
il controllo sulla 
proprietà privata, 
la scomparsa del-
la famiglia, tutte 
cose che odorano 
di Socialismo, un 
terremoto insom-
ma.” 

Platone: “Eccolo là, lo sapevo che tirava a farmi del male. 
Guardi, non so proprio cosa sia questo suo socialismo. 
Quel che volevo io era una società giusta con gente giusta 
che la governa. Cosa che ad Atene era difficile da attuare 
dopo che son venuti quei trenta tiranni che facevano l’oc-
chiolino a Sparta. Ma, glielo devo dire: anche lì in Trina-
cria, brutta gente. Tutti che volevano comandare. Così non 
se n’è fatto niente. 
Ho dovuto quasi scappare, alla fine.” 
Lui: “Così poi è tornato ad Atene ad occuparsi della sua 
Accademia.” 
Platone: “La mia Accademia, l’Accademia di Atene, quella 
sì che era il mondo della Speranza e della Sapienza. L’ho 
fondata io, lei lo sa bene. Ci ho messo l’anima. Ci avevo fat-
to scrivere sopra, in grande, il monito che chi non conosce-
va la Geometria non poteva neppure entrare. Per dire che 
non era fatta per ignoranti. 
Ma l’ha poi vista la mia Accademia quant’era bella?” 
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Lui: “Certo che l’ho vista. Un mucchio di volte. L’ha di-
pinta anche Raffaello Sanzio nelle Stanze Vaticane, metten-
dovi dentro tutti voi, lei e Aristotele per primi, proprio in 
cima alla scala.” 
Platone: “Ah, quella roba lì! Un’ammucchiata indecorosa, 
mi vien da dire, senza ordine e criterio. Oltretutto c’è di-
pinta gente che è vissuta a più di mille anni di distanza l’u-
no dall’altro. E quel vanesio, era di Urbino mi pare, ci si è 
messo dentro pure lui. Ma se piace a lei… Comunque, lì 
dentro ai tempi miei, si studiava, si disquisiva e ci si con-
frontava. Poi però, quando ho passato la mano, ci è andato 
Aristotele, il naturalista, lo scienziato, uno che si ispirava al-
la Natura, alle cose che ci stanno davanti, quelle che io 
chiamo apparenze… un bastian contrario.” 
Lui: “… ma si tratta pur sempre del fondatore della Scien-
za, quello che nel-
la mia Accade-
mia…” 
Platone: “Come 
la sua Accademia? 
Anche lei ha 
un’Accademia? 
Che diavolo sta 
dicendo?” 
Lui: “Forse dove-
vo dirglielo pri-
ma. Sa, l’Accade-
mia è dove ho im-
parato a volare.” 
Platone: “A vola-
re? Che fanfaro-
nate mi sta rac-
contando? Gli uc-
celli volano, mica 
uno come lei.” 
Lui: “Mi scusi Maestro, mi sa che si è perso qualcosa. Vede, 
noi da tempo abbiamo imparato a volare, proprio come gli 
uccelli. E tutto sommato è la Scienza di Aristotele che ce lo 
ha insegnato.” 
Platone: “E allora perché è venuto a seccare me con le sue 
banalità? Perché con quelle sue strane manovre spiritistiche 
non ha evocato lui?” 
Lui: “Perché io per lei ho un’ammirazione infinita. Da tan-
to tempo mi sognavo di incontrarla. Lei con le sue idee ha 
ispirato le culture di mezzo mondo. Ma dovrebbe ricono-
scere che senza Aristotele gente come Leonardo non sareb-
be arrivata tanto in là.” 
Platone: “Buono anche quello! Disegna oggi e disegna do-
mani, ma mai che si sia alzato di un solo metro da terra. O 
sbaglio? Mi sa che lei finirà per farmi incazzare. Leonardo 
di idee ne aveva tante, ma poi è rimasto sempre coi piedi in-
collati per terra o no?” 

Lui: “Sì, no… è vero… ma poi i fratelli Montgolfier, i fra-
telli Wright… lo sa che io fino a pochi anni fa volavo più 
veloce del suono? E vedesse adesso quanto veloci andiamo. 
Lo sa che tra poco torneremo sulla Luna viaggiando a 
40.000 chilometri l’ora?” 
Platone: (ombroso): “E sarebbe merito di Aristotele? Lei e la 
sua Accademia! Ma di che Accademia si tratterebbe poi?” 
Lui: “Beh, sarebbe l’Accademia Aeronautica, forse ne avrà 
sentito parlare.” 
Platone: “Sì, come no? Caserta, quella roba lì, me n’ero 
scordato…” 
Lui: “Caserta sì, tanto tempo fa, poi Nisida, Pozzuoli…” 
Platone: “E volate…” 
Lui: “Certo che voliamo. E vedesse come! Adesso si alzano 
anche da fermi. E poi se vogliono virano in un fazzoletto. E 

poi ci sono quegli 
altri aerei più 
grossi che posso-
no portare in giro 
più di 500 perso-
ne. Uno spettaco-
lo! Comunque le 
assicuro che que-
sto nostro incon-
tro resterà una 
delle tappe miliari 
della mia vita. 
Quando lo rac-
conterò agli ami-
ci… sempre che 
mi credano…” 
Platone:  “Non 
sarà così facile che 
le credano. Que-
sti sono incontri 

speciali che riescono solo a persone speciali come lei. Per-
ché di sicuro, anche se è un vero scocciatore, lei è un po’ 
speciale altrimenti non sarebbe mai riuscito a farmi venire 
fin qua. Ma adesso… che le succede ancora giovanotto? È 
diventato tutto pallido. Che ha? Si sente male?” 
Lui: “No Maestro, mi scusi… è che il nastro sta finendo. 
Accidenti, proprio adesso che si faceva così interessante.” 
Platone: “Di che nastro parla? Ah, quel suo trabiccolo che 
ripete le voci. Speriamo che serva a qualcosa riascoltare le 
nostre voci visto tutto quello che ci siamo detti. Perché ve-
de, benedetto ragazzo, in fondo lei è un furbone. È riuscito 
a tirarmi fuori tutto, insomma a farmi fare auto-terapia.” 
Lui: “Ma io non volevo… Maestro dove va? Non la vedo 
quasi più! Oh Dio! Qui svanisce tutto.” 
 

Qualcuno accende le luci della sala, ci si ricompone, 
ci si guarda. Lo stupore è ovunque.

Ricordi… Riflessioni… Sentimenti

Accademia Aeronautica - Pozzuoli
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INFORMATIVA

L’IDROSCALO DEL LIDO DI OSTIA 
Autore: Silvio Monti

Il libro nasce dalla passione dell’autore per la località di 
Ostia Lido, posta alla foce del Tevere, continuazione 
storica della città di Ostia Antica, porto di Roma. Tale 

attrazione, insieme alla naturale passione per le vicende sto-
riche dell’Aeronautica Militare lo porta a scrivere questo 
volume in progetto da oltre trent’anni. Raccontare la storia 
dell’Idroscalo di Ostia significa raccontare gli albori dell’ae-
ronautica, dell’idrovolante e degli idroscali e di come 
quest’ultimi siano quasi del tutto scomparsi dall’alveo aero-
nautico mondiale. 
Il libro viene diviso in capitoli che illustrano con dovizia di 
particolari e riferimenti storici l’evoluzione dell’aviazione, 
soprattutto di quella civile, e del mezzo aereo per indivi-
duare le ragioni dell’esigenza di costruire un idroporto 
alle foci del Tevere. Si racconta dei grandiosi lavori 
infrastrutturali realizzati per la costruzione 
dell’Idroporto in una località ancora 
poco conosciuta per la popolazione 
romana. Con essa si racconta dell’e-
voluzione delle compagnie aeree e 
dell’esercizio delle prime tratte aeree 
condotte per il trasporto di passeggeri 
laddove il mezzo aereo, per la prima volta 
nella storia, non dimezza ma bensì riduce a 
poche ore spostamenti che fino ad allora ri-
chiedevano giorni di viaggio. L’aspetto che ha 
attratto in particolar modo l’autore, 
come da lui stesso indicato nel-
la premessa del libro, fu quel-
la relativa all’evoluzione del 
mezzo aereo: se ci si sofferma 
a pensare come questa sia stata 
incredibilmente veloce tanto che dal pri-
mo volo dei fratelli Wright agli inizi del novecento alla 
nascita delle prime compagnie aeree passano solo vent’anni 
per arrivare, poi, al primo satellite artificiale in orbita nello 
spazio nel 1957 ed allo sbarco dell’uomo sulla luna nel 
1969. Nel libro parlare dell’Idroscalo di Ostia, come parla-
re della storia di altri aeroporti, significa aprire una finestra 

sulla storia dell’aviazione e sulla nascita della Regia Aero-
nautica. Non a caso l’Idroscalo di Ostia inizia ad operare 
nel 1926 e, se le altre infrastrutture aeroportuali erano ri-
sultate una “eredità” delle altre due FF.AA., Esercito e Ma-
rina, quello di Ostia è una delle prime, se non la prima, rea-
lizzata interamente dal neonato Ministero dell’Aeronauti-
ca. L’Idroscalo di Ostia si pone come base principale in Ita-
lia per le compagnie aeree civili che operavano anche con 
flotte di idrovolanti. La Società Anonima di Navigazione 
Aerea (SANA) e la Società Aerea Mediterranea (SAM) ini-
ziano la loro attività utilizzando proprio l’Idroscalo di Ostia 
come scalo principale. L’Importanza che assume l’Idroscalo 
di Ostia fa sì che lo stesso venga intitolato al famoso trasvo-

latore Carlo Del Prete. Nel 1933 l’Idroscalo di 
Ostia sarà la base di arrivo dei trasvolatori atlan-

tici di Balbo, la centuria alata, che rientrano a 
Roma dopo aver compiuto la trasvolata del-

l’Atlantico del Nord chiamata del “De-
cennale”. Presso l’Idroscalo, Klinger 

opererà per circa otto anni, la Società 
Aerea Mediterranea, di cui era 

Presidente, prima di accorpare le 
diverse compagnie aeree na-

zionali per dare origine 
all’Ala Littoria; realizzerà 
i primi voli sperimentali 
con il Brasile dando av-
vio alla tratta “Lido di 

Ostia – Rio de Janeiro” 
operata dalla società aerea 
LATI (Linee Aeree Transcon-

tinentali Italiane), emanazio-
ne dell’Ala Littoria. Nel 1943 l’I-

droscalo verrà prima bombardato dagli 
inglesi in previsione dello sbarco alleato di An-

zio, poi completamente distrutto dai Tedeschi in ritirata. 
Finisce così, dopo poco meno di un ventennio, il più im-
portante Idroscalo civile italiano, e con lui termina l’epopea 
degli idrovolanti per far posto ai velivoli terrestri.

Gen.B. (r) Silvio Monti nasce a Macerata il 04/01/1961, entra in Accademia nel 1980 con il corso Zodiaco III, viene 
nominato Sottotenente 1983 si specializza nelle Telecomunicazioni presso il Reparto Tecnico Telecomunicazioni ed Assi-
stenza al Volo di Pratica di Mare. Impiegato in qualità di Capo Sezione presso l’Ispettorato Telecomunicazioni ed Assisten-
za al Volo (ITAV) presso Roma EUR. Svolge numerosi incarichi presso la F.A. in Italia ed all’estero e viene posto nella Ri-
serva nel marzo 2022. Ha frequentato diversi corsi tra i più importanti citiamo il 4° Corso TLC, il Corso per Capitani 

presso la SGA di Firenze ed il 3° Corso ISSMI presso l’Istituto Superiore Interforze di Via della Lungara in Roma. Laureato in Scienze 
Aeronautiche e in Scienze Politiche, ha conseguito inoltre un master in Studi Strategici Internazionali.



ANUA –  per i Soci 
CONVENZIONE 

È in vigore una convenzione attivata dalla sezione ANUA di Roma, con l’Asso-
ciazione Culturale: 

“Roma Sparita” 
che consente anche ai Soci A.N.U.A. di prendere parte a tutte le iniziative cul-
turali poste in essere applicando gli stessi criteri riservati ai loro aderenti. Con 
l’intento di favorire e rafforzare il connubio tra le due Associazioni, viene offerta 
a tutti i Soci ANUA la possibilità di accedere ad ambienti archeologici ed arti-
stici della cui ricchezza Roma è famosa nel mondo, con il supporto e la guida di 
professionisti dediti alle varie specificità. Sono previste visite: 

Archeologiche, Ville e Palazzi, Gallerie, Musei d’Arte, 
itinerari Storico Artistici, ecc. 

A seguire gli indirizzi di riferimento sia per una visione e valutazione del calen-
dario delle visite, periodicamente programmate, sia per una eventuale richiesta 
di partecipare a talune iniziative di specifico interesse. In ogni caso, nel contat-
to, fare sempre presente, sin dalla prenotazione, di essere soci dell’A.N.U.A.

Roma Sparita 

Website:                                     http://www.romasparita.eu 
Website Mobile:                         http://https://play.google.com/store/apps/details?id=eu.romasparita.mobile 
Per informazioni scrivere a:         info@romasparita.eu 
Telefono:                                   328 1813528 (dal lunedì al venerdì con orario 8:30-13:00) 
Per prenotazioni scrivere a:         prenotazioni@romasparita.eu






